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PARERE DEL COMITATO PER LA LEGISLAZIONE

Il Comitato per la legislazione,

esaminato il disegno di legge n. 3118 nel testo risultante dagli
emendamenti approvati dalla Commissione di merito, da ultimo, nella
seduta dello scorso 8 giugno, e rilevato che:

esso interviene in materia di organizzazione dello Stato e di
funzionamento degli enti territoriali con disposizioni immediatamente
precettive, cui si connettono quattro norme di delega finalizzate,
rispettivamente, al conferimento delle funzioni amministrative alle
regioni e agli enti in attuazione dell’articolo 118 della Costituzione
(articolo 9), all’adozione della Carta delle autonomie locali (articolo
13), al riordino delle disposizioni concernenti il comune di Campione
d’Italia (articolo 13-bis) ed alla razionalizzazione delle Province
(articolo 14); peraltro, la norma di delega dell’articolo 13 reca anche
un’autorizzazione alla delegificazione ai sensi dell’articolo 17, comma
2, della legge n. 400 del 1988; a tale contenuto si connette solo
indirettamente l’articolo 23-bis, relativo agli uffici di diretta collabo-
razione dei Presidenti delle Regioni;

esso reca una complessa procedura per l’esercizio della delega
relativa alla « Carta delle autonomie locali », imperniata su una previa
intesa in Conferenza unificata e sulla possibilità che le competenti
Commissioni parlamentari si esprimano due volte sullo schema del
decreto legislativo, qualora il Governo non si conformi al parere
espresso in prima battuta (articolo 13, comma 2); al riguardo, il
Comitato valuta favorevolmente le disposizioni che prefigurano il
parere parlamentare in due fasi (in sede istruttoria ed in sede di
definitiva elaborazione del testo), in quanto ciò costituisce un mec-
canismo particolarmente idoneo a consentire un rafforzamento delle
prerogative parlamentari ed il massimo coinvolgimento del Parla-
mento al procedimento di emanazione dei decreti legislativi di
attuazione della delega; con riferimento invece alla circostanza che il
parere parlamentare consegua alla previa intesa in sede di Conferenza
unificata si è invece in passato già rilevato che « la previa intesa
prevista, finalizzata ad una stesura di un testo condiviso tra Governo
statale e Giunte regionali, rende potenzialmente meno incisivo il
successivo parere reso dalle competenti Commissioni parlamentari (si
richiamano i pareri sul disegno di legge relativo al federalismo fiscale
e sulla riforma della contabilità pubblica); inoltre, si segnala che la
delega volta alla razionalizzazione delle circoscrizioni provinciali
(articolo 14) risulta subordinata, sia nel suo esercizio che nella
possibilità di conseguire gli obiettivi di soppressione di talune Province
ad una iniziativa dei comuni che è solo eventuale, cui deve poi
conseguire il coinvolgimento delle Regioni (che vengono « sentite » ai
sensi dell’articolo 133 della Costituzione) nonché delle Province
interessate (non menzionate dalla citata disposizione costituzionale);

nell’effettuare numerose modifiche della disciplina vigente, il
testo del disegno di legge in alcuni casi – ad esempio agli articoli da
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2 a 6, l’articolo 8 e gli articoli da 25 a 27 – non effettua un adeguato
coordinamento con il TUEL (testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali approvato con decreto legislativo n. 267 del 2000);
inoltre, talune previsioni concernenti l’esercizio delle funzioni fonda-
mentali dei comuni si intrecciano con l’articolo 14, commi da 26 a 31,
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, attualmente all’esame del
Senato, in particolare, per quanto riguarda l’esercizio in forma
associata delle funzioni dei comuni e con l’articolo 5, comma 6, del
citato decreto, relativo all’erogazione di indennità e gettoni di pre-
senza a favore di componenti di organi circoscrizionali;

il provvedimento, agli articoli 18 e 19, incide su una dispo-
sizione di recente approvazione (l’articolo 2, comma 186, della legge
finanziaria 2010, già precedentemente oggetto di modifica ad opera
del decreto-legge n. 2 del 2010), circostanza che, come rilevato già in
altre occasioni analoghe, costituisce una modalità di produzione
legislativa non conforme alle esigenze di stabilità, certezza e sempli-
ficazione della legislazione;

presenta una disposizione che, pur concernendo meccanismi
di finanziamento di enti pubblici, opera retroattivamente a partire dal
1o gennaio 2010 (articolo 17, comma 2);

il testo del disegno di legge, inoltre, adotta talune espressioni
imprecise: ad esempio, l’articolo 10 disciplina il trasferimento di
funzioni e risorse da un ente locale ad altro ente locale, sulla base
di « accordi da stipulare in sede provinciale tra gli enti locali
interessati », senza chiarire il ruolo dell’ente provincia nella stipula
degli accordi; l’articolo 29, comma 3, che novella l’articolo 151 del
TUEL in materia di controlli negli enti locali, dispone che il termine
per la deliberazione del bilancio di previsione degli enti locali possa
essere differito con decreto del Ministro dell’interno « d’intesa »,
anziché di concerto, con il Ministro dell’economia e delle finanze;

il provvedimento utilizza, infine, una formula abrogativa
esplicita innominata che, ai sensi della circolare sulla formulazione
tecnica dei testi legislativi, andrebbe evitata in quanto « superflua,
essendo una inutile e, al limite, equivoca ripetizione del principio
stabilito, in via generale, sulla abrogazione implicita dall’articolo 15
delle disposizioni sulla legge in generale »;

il titolo del provvedimento contiene ancora un riferimento agli
« uffici territoriali del governo » la cui disciplina – a seguito dell’at-
tività emendativa in Commissione – è trattata in modo assolutamente
marginale, così da suggerirne l’espunzione dal titolo; inoltre, l’articolo
9 e l’articolo 13-bis recano una delega al Governo che – ai sensi della
circolare sulla formulazione tecnica dei testi legislativi – dovrebbe
essere segnalata anche nella rubrica dell’articolo;

il disegno di legge presentato dal Governo è corredato sia
della relazione sull’analisi tecnico-normativa (ATN), sia della relazione
sull’analisi di impatto della regolamentazione (AIR), redatte secondo
i modelli stabiliti – rispettivamente – dalla direttiva del Presidente del
Consiglio in data 10 settembre 2008 e dal regolamento di cui al
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decreto del presidente del Consiglio dei ministri 11 settembre 2008,
n. 170;

ritiene che, per la conformità ai parametri stabiliti dall’articolo
16-bis del Regolamento debbano essere rispettate le seguenti condi-
zioni:

sotto il profilo dell’efficacia del testo per la semplificazione e il
riordinamento della legislazione vigente:

all’articolo 9, comma 5 – secondo cui, « in relazione ai contenuti
dei decreti legislativi di cui al presente articolo, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore dei decreti medesimi le amministrazioni
statali interessate provvedono a ridurre le dotazioni organiche in
misura corrispondente al personale trasferito, nonché a riordinare e
a semplificare le proprie strutture organizzative ai sensi dell’articolo
17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Per quanto
riguarda l’amministrazione indiretta e strumentale dello Stato si
provvede, entro il termine di cui al primo periodo del presente comma
e ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della citata legge n. 400 del 1988,
e successive modificazioni, nel rispetto del medesimo principio pre-
visto per le amministrazioni statali relativamente alla riduzione delle
dotazioni organiche in misura corrispondente alle unità di personale
trasferito, nonché dei criteri di semplificazione, adeguatezza, ridu-
zione della spesa, eliminazione di duplicazioni di funzioni rispetto alle
regioni e agli enti locali ed eliminazione di sovrapposizioni di
competenze di cui all’articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, e successive modificazioni » – sul presupposto che il
modello di delegificazione delineato dall’articolo 17, comma 2, della
legge n. 400 del 1988, richiede di esplicitare quali siano le norme
generali regolatrici della materia, nonché le disposizioni da abrogare
con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari, si
chiarisca se la disposizione in commento configuri un’autonoma
autorizzazione alla delegificazione (da riformulare dunque nei sud-
detti termini) ovvero semplicemente autorizzi i decreti legislativi a
prevedere l’utilizzo di tale strumento, demandando quindi a questi
ultimi la definizione delle modalità concrete di operatività dell’istituto
della delegificazione;

all’articolo 11 – secondo cui « il Governo, previa intesa in sede
di Conferenza unificata, presenta alle Camere, entro dodici mesi
dall’entrata in vigore della presente legge, appositi disegni di legge »
in attuazione dell’articolo 118 della Costituzione – si chiariscano gli
effetti dell’eventuale mancanza della previa intesa, sul presupposto che
una siffatta previsione contenuta in una fonte normativa ordinaria
non può determinare effetti impeditivi dell’iniziativa legislativa go-
vernativa (né ovviamente di quella di altri titolari del potere di
iniziativa legislativa) e che dunque, al pari della previsione di un
termine di dodici mesi, essa opera solo sul piano delle modalità di
svolgimento del procedimento endogovernativo (ed è eventualmente
surrogabile ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 281 del
1997); al riguardo, dovrebbe altresì valutarsi la portata normativa dei
commi 2 e 3 dell’articolo in commento, che non pongono vincoli
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legislativi rafforzati rispetto alla fonte legislativa prevista dall’articolo
11, comma 1, trattandosi di fonti pari ordinate;

all’articolo 13, comma 1 – che indica tra i princìpi e criteri
direttivi della delega concernente l’adozione della « Carta delle auto-
nomie » il « rispetto dei princìpi desumibili dalla giurisprudenza
costituzionale » (lettera c) del comma 1) – si valuti l’esigenza di
esplicitare i suddetti princìpi;

sotto il profilo della chiarezza e della proprietà della formulazione:

all’articolo 19, comma 1 – secondo cui « a decorrere dal 2011
e per tutti gli anni a seguire, nei singoli enti per i quali ha luogo il
primo rinnovo del rispettivo consiglio, sono soppressi, con efficacia
dalla data del medesimo rinnovo, tutti i consorzi tra gli enti locali per
l’esercizio di funzioni » – si chiarisca il momento in cui opera la
soppressione del consorzio nell’ipotesi in cui il rinnovo dei diversi
consigli comunali avvenga in tempi sfalsati; in proposito, dovrebbe
anche precisarsi se il meccanismo di successione dei Comuni nei
rapporti giuridici degli enti soppressi avvenga pro-quota o secondo
altri criteri.

Il Comitato osserva altresì quanto segue:

sotto il profilo dell’efficacia del testo per la semplificazione e il
riordinamento della legislazione vigente:

all’articolo 13-bis – che indicando come princìpi e criteri
direttivi della delega finalizzata al riordino della normativa riguar-
dante il comune di Campione d’Italia quelli di cui all’articolo 20 della
legge n. 59 del 1997 nonché il « mantenimento delle specialità presenti
nelle disposizioni vigenti », sembra configurare una mera opera di
riordino priva di essenziali elementi innovativi – dovrebbe valutarsi
l’opportunità di chiarire la portata della disposizione del comma 2,
che appare invece prefigurare oneri connessi all’attuazione della
delega (posti a carico del bilancio del comune di Campione d’Italia);

sotto il profilo della chiarezza e della proprietà della formulazione:

all’articolo 3, comma 1, lettera a) – che indica tra le funzioni
fondamentali delle Province « la normazione sull’organizzazione e lo
svolgimento delle funzioni » – dovrebbe verificarsi se, anche in questo
caso, vada inserita la specificazione secondo cui si tratta delle funzioni
« spettanti in qualità di enti autonomi dotati di propri statuti e muniti
di autonomia finanziaria di entrata e di spesa », in analogia con
quanto la Commissione di merito ha inteso precisare all’articolo 2,
comma 1, lettera a), in riferimento alle funzioni dei Comuni, in una
logica di differenziazione con le competenze regionali in materia;

all’articolo 13, comma 1 – che attribuisce la delega per la
redazione della « Carta delle autonomie locali », al fine di raccogliere
in un codice le disposizioni statali relative alla disciplina degli enti
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locali – dovrebbe valutarsi l’opportunità di fissare la scadenza della
relativa delega successivamente alle altre deleghe previste dal disegno
di legge, in modo che si possa tenere conto, nella redazione del codice,
di tutti i decreti legislativi emanati ai sensi del disegno di legge stesso
mentre, nella formulazione attuale, essa scade dopo diciotto mesi dalla
data di entrata in vigore della legge e dunque anteriormente rispetto
al termine previsto per l’esercizio della delega relativa alla raziona-
lizzazione delle Province (24 mesi);

al comma 2 del medesimo articolo 13 – volto a prevedere il
secondo parere da parte delle Commissioni competenti solo qualora
il Governo « non intenda conformarsi al parere parlamentare » –
dovrebbe valutarsi se non sia preferibile riformulare la disposizione
prevedendo l’espressione di un doppio parere sic et simpliciter, senza
condizionarlo al mancato rispetto dei rilievi espressi nel primo parere
(anche per superare la difficoltà derivante dal fatto che ad esprimersi
sono più organi parlamentari, che possono assumere posizioni diverse
e muovere quindi rilievi tra loro potenzialmente contrastanti);

all’articolo 29, comma 1 – che riscrive l’articolo 49 del TUEL
in materia di « pareri dei responsabili dei servizi » – dovrebbe
verificarsi se la responsabilità amministrativa e contabile connessa
all’espressione dei pareri che è prevista dal comma 3 del nuovo
articolo 49 debba riguardare « i soggetti di cui al comma 1 » o debba
estendersi anche ai soggetti di cui al comma 2, essendo anch’essi
tenuti ad esprimere pareri;

al comma 2 del medesimo articolo 29 – che introduce nel
TUEL, tra gli altri, l’articolo 147-ter, che sembrerebbe prevedere la
funzione di controllo strategico unicamente negli enti locali con
popolazione superiore ai 5.000 abitanti – dovrebbe precisarsi se i
Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti non vi siano tenuti
ovvero se debbano effettuare tale controllo necessariamente in forma
associata ».

PARERE DELLA II COMMISSIONE PERMANENTE

(GIUSTIZIA)

La II Commissione,

esaminato il disegno di legge in oggetto,

premesso che la competenza della medesima si limita all’ar-
ticolo 23-bis, avente ad oggetto gli uffici di diretta collaborazione in
ambito regionale, prevede che per lo svolgimento delle proprie
funzioni istituzionali i Presidenti delle Regioni possono avvalersi della
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diretta collaborazione di magistrati ordinari, amministrativi e conta-
bili e di avvocati dello Stato, collocati, previo loro consenso, obbli-
gatoriamente fuori ruolo o in aspettativa retribuita dalle amministra-
zioni di appartenenza, anche in deroga alle norme ed ai criteri che
disciplinano i rispettivi ordinamenti, precisando peraltro che il
collocamento fuori ruolo determina l’indisponibilità del relativo posto
nell’ambito delle dotazioni organiche delle amministrazioni di pro-
venienza fino al termine del rispettivo incarico;

rilevato che l’articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge n. 143
del 2008, convertito con legge n. 181 del 2008, per garantire l’integrità
dell’organico degli uffici giudiziari, pone dei precisi limiti al numero
dei magistrati che possono essere destinati a funzioni non giudiziarie;

ritenuto che dall’applicazione del predetto articolo 23-bis
possano derivare invece seri problemi di funzionalità per gli uffici
giudiziari nell’ambito dei quali prestano servizio i magistrati che
verrebbero posti fuori ruolo o in aspettativa, non prevedendosi
neanche – come stabilisce invece la legislazione vigente in materia alla
quale si intende derogare – la possibilità per gli organi di autogoverno
delle magistrature di appartenenza di valutare l’impatto sulla orga-
nizzazione dei predetti uffici;

esprime, per quanto attiene alle parti di propria competenza,

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

sia soppresso l’articolo 23-bis.

PARERE DELLA III COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI ESTERI E COMUNITARI)

NULLA OSTA
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PARERE DELLA VI COMMISSIONE PERMANENTE

(FINANZE)

La VI Commissione,

esaminato il disegno di legge n. 3118, recante « Individuazione
delle funzioni fondamentali di Province e Comuni, semplificazione
dell’ordinamento regionale e degli enti locali, nonché delega al
Governo in materia di trasferimento di funzioni amministrative, Carta
delle autonomie locali, razionalizzazione delle Province e degli Uffici
territoriali del Governo. Riordino di enti ed organismi decentrati »,
come risultante dagli emendamenti approvati dalla Commissione di
merito, e le abbinate proposte di legge;

sottolineato come il provvedimento si inquadri nella prospettiva
del processo di attuazione del federalismo fiscale previsto dalla legge
n. 42 del 2009,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento agli articoli 2 e 3, i quali recano l’elenco delle
funzioni fondamentali dei comuni e delle province, valuti la Com-
missione di merito l’opportunità di inserire in tale ambito anche la
funzione relativa alla gestione dei tributi e delle entrate proprie di tali
enti;

b) con riferimento agli articoli 13-bis e 23-bis, inseriti nel corso
dell’esame in sede referente, recanti, rispettivamente, delega al Go-
verno per definire una disciplina organica delle disposizioni concer-
nenti il Comune di Campione d’Italia e norme sulla possibilità, per i
Presidenti delle regioni, di avvalersi, per lo svolgimento delle proprie
funzioni istituzionali, della diretta collaborazione di magistrati ordi-
nari, amministrativi e contabili, nonché di avvocati dello Stato, valuti
la Commissione di merito se tali previsioni risultino congruenti con
il contenuto proprio del provvedimento;

c) con riferimento all’articolo 29, comma 2, nella parte in cui
inserisce nel Testo unico delle disposizioni sugli enti locali (TUEL), i
nuovi articoli 147-quater e 147-sexies, relativi, rispettivamente, ai
controlli sulle società partecipate dagli enti locali ed ai controlli sugli
organismi gestionali partecipati dai medesimi enti, valuti la Commis-
sione di merito l’opportunità di meglio coordinare tra loro tali
disposizioni, che risultano in gran parte sovrapponibili, in particolare
facendo rifluire il contenuto dell’articolo 147-quater nel testo dell’ar-
ticolo 147-sexies, opportunamente integrando quest’ultimo nel senso di
renderlo applicabile anche alle società partecipate;
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d) con riferimento al comma 8 dell’articolo 151 del TUEL, come
novellato dall’articolo 29, comma 3, il quale prevede che al rendiconto
degli enti locali sia allegata una relazione contenente valutazioni
sull’efficacia dell’azione condotta dalla Giunta dell’ente, valuti la
Commissione di merito l’opportunità di rafforzare tale previsione,
stabilendo che la relazione utilizza i dati ottenuti dalle attività di
controllo di gestione e contiene una quantificazione dei servizi offerti,
dei costi unitari dei servizi e del grado di copertura dei fabbisogni,
prevedendo inoltre che, per le province ed i comuni con popolazione
al di sopra di un determinato livello, la relazione sia redatta in forma
di bilancio sociale.

PARERE DELLA VII COMMISSIONE PERMANENTE

(CULTURA, SCIENZA E ISTRUZIONE)

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA VIII COMMISSIONE PERMANENTE

(AMBIENTE, TERRITORIO E LAVORI PUBBLICI)

La VIII Commissione,

esaminato il nuovo testo del disegno di legge n. 3118;

valutato positivamente l’impianto complessivo del provvedi-
mento che si fonda sulla scelta politica di porre alla base delle opzioni
giuridiche e ordinamentali i princìpi di responsabilità e di rappre-
sentatività che sono alla base dell’esperienza e dell’azione quotidiana
delle istituzioni territoriali, chiamate a dare risposta ai bisogni e alle
esigenze dei cittadini, delle famiglie e delle imprese;

esaminata la disposizione di cui all’articolo 7 che vieta l’attri-
buzione o l’esercizio delle funzioni fondamentali dei comuni e delle
province ad enti o agenzie statali o regionali o ad enti o agenzie di
enti locali diversi da quelli cui tali funzioni fondamentali sono
attribuite, con contestuale individuazione delle sanzioni nella cessa-
zione dei finanziamenti e nella nullità degli atti adottati in contrasto
con tale norma;
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valutata l’opportunità di specificare, con particolare riferimento
alla materia ambientale, che dalla disposizione di cui all’articolo 7,
comma 1, non vengano compromesse le competenze di carattere
tecnico e specialistico attribuite dalla normativa vigente all’ISPRA e
alle ARPA regionali, allo scopo di evitare equivoci in ordine all’at-
tribuzione ed esercizio delle funzioni fondamentali di cui agli articoli
2, 3 e 4, che hanno natura amministrativa;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’opportunità di inserire un
comma aggiuntivo 1-bis all’articolo 7, che specifichi che restano ferme
in ogni caso le competenze in materia ambientale riconosciute per
legge in capo all’ISPRA e alle ARPA regionali.

PARERE DELLA IX COMMISSIONE PERMANENTE

(TRASPORTI, POSTE E TELECOMUNICAZIONI)

La IX Commissione,

esaminato il disegno di legge n. 3118, nel testo come risultante
dagli emendamenti approvati dalla I Commissione Affari costituzionali
(nuovo testo n. 3118 Governo e abb.),

premesso che:

il testo in esame individua, nell’ambito delle funzioni fonda-
mentali dei comuni, la pianificazione dei trasporti e dei bacini di
traffico e la programmazione dei servizi di trasporto pubblico
comunale, nonché le funzioni di autorizzazione e di controllo in
materia di trasporto privato in ambito comunale, in coerenza con la
programmazione provinciale, e, nell’ambito delle funzioni fondamen-
tali delle province, la pianificazione dei trasporti e dei bacini di
traffico e la programmazione dei servizi di trasporto pubblico locale,
nonché le funzioni di autorizzazione e controllo in materia di
trasporto privato in ambito provinciale, in coerenza con la program-
mazione regionale;

il testo individua altresì, nell’ambito delle funzioni fondamentali
delle città metropolitane, la pianificazione territoriale generale e delle
reti infrastrutturali, nonché la mobilità e la viabilità metropolitane;
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il testo introduce opportunamente specifiche disposizioni volte
ad assicurare il controllo da parte degli enti locali sulle società da essi
partecipate,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’opportunità, alla lettera p) del
comma 1 dell’articolo 2, alla lettera p) del comma 1 dell’articolo 3 e
alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 4, di aggiungere, in fine, le
seguenti parole: « e con l’obiettivo di promuovere la mobilità soste-
nibile ».

PARERE DELLA X COMMISSIONE PERMANENTE

(ATTIVITÀ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO)

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA XI COMMISSIONE PERMANENTE

(LAVORO PUBBLICO E PRIVATO)

La XI Commissione,

esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge
n. 3118, come risultante dagli emendamenti approvati;

preso atto delle disposizioni di più diretto interesse della
Commissione, che riguardano prevalentemente interventi in materia di
lavoro pubblico;

valutato positivamente che il provvedimento in esame si faccia
carico di disporre la semplificazione di diverse procedure dettate dalla
normativa vigente;
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preso atto che è stato introdotto nel testo un nuovo articolo
23-bis, secondo il quale, per lo svolgimento delle proprie funzioni
istituzionali, i presidenti delle regioni possono avvalersi della diretta
collaborazione di magistrati ordinari, amministrativi e contabili e di
avvocati dello Stato, collocati, previo loro consenso, obbligatoriamente
fuori ruolo o in aspettativa retribuita dalle amministrazioni di
appartenenza, anche in deroga alle norme e ai criteri che disciplinano
i rispettivi ordinamenti;

rilevato che l’articolo 29 detta importanti disposizioni in ma-
teria di controlli negli enti locali, dalle quali emerge un ruolo
particolarmente rilevante dei segretari comunali e provinciali, soprat-
tutto sotto il profilo della loro competenza ad esprimere pareri sulle
delibere degli organi amministrativi;

ricordato, al riguardo, che si registra una grave carenza di
organico di segretari degli enti locali su tutto il territorio nazionale;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 23-bis, si segnala che le dispo-
sizioni da questo previste – non consentendo, di fatto, agli organismi
preposti all’autogoverno della magistratura di valutare, come stabilito
dalla legge, l’eventuale autorizzazione al collocamento fuori ruolo –
sembrerebbero determinare una rilevante deroga ai princìpi che
stanno alla base della specifica disciplina del rapporto di lavoro dei
singoli magistrati;

b) all’articolo 29, valuti la Commissione di merito l’opportunità
di prevedere una apposita norma che – per fronteggiare la carenza
di organico di segretari degli enti locali sul territorio nazionale –
consenta all’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari
comunali e provinciali di individuare, in coerenza con la vigente
disciplina normativa, apposite misure per l’iscrizione all’albo nazio-
nale degli idonei dell’ultimo concorso pubblico.

PARERE DELLA XII COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI SOCIALI)

PARERE FAVOREVOLE
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PARERE DELLA XIII COMMISSIONE PERMANENTE

(AGRICOLTURA)

La XIII Commissione,

esaminato, per quanto di competenza, il nuovo testo del disegno
di legge n. 3118, elaborato dalla I Commissione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

si invita la Commissione di merito a considerare, nella eventuale
revisione della configurazione delle province, il valore della ruralità
nonché i disagi strutturali.

PARERE DELLA XIV COMMISSIONE PERMANENTE

(POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA)

NULLA OSTA

PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE
PER LE QUESTIONI REGIONALI

La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato il nuovo testo del disegno di legge n. 3118, in corso
di esame presso la I Commissione della Camera;
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valutato che il contenuto del provvedimento in esame appare
prevalentemente riconducibile alla competenza esclusiva dello Stato in
materia di legislazione elettorale, organi di governo e funzioni
fondamentali di comuni, province e città metropolitane, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione;

evidenziato il particolare profilo che assumono le previsioni
volte all’attuazione dell’articolo 118, commi primo e secondo, della
Costituzione, in materia di conferimento di funzioni amministrative
alle regioni nelle materie di competenza legislativa esclusiva dello
Stato, nonché i princìpi della legislazione regionale nelle materie di
competenza legislativa concorrente o residuale regionale ed il riassetto
dell’ordinamento regionale conseguente alla ridefinizione delle fun-
zioni tra gli enti territoriali;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 5, siano precisate le funzioni fondamentali ivi
richiamate ed eventualmente trasferite che in ogni caso dovranno
avere la garanzia del finanziamento integrale;

2) all’articolo 10, comma 1, sia chiarito il significato dell’espres-
sione « accordi da stipulare in sede provinciale tra gli enti locali
interessati », che sembrerebbe implicare un ruolo dell’ente provincia
nella stipula degli accordi;

3) all’articolo 14, comma 2, sia chiarito il ruolo degli attori
istituzionali coinvolti nei processi di ridefinizione delle circoscrizioni
provinciali;

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito l’opportunità di prevedere,
all’articolo 2, un coordinamento con le previsioni del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, (TUEL) in cui sono regolate le
medesime funzioni proprie degli enti locali;

b) valuti altresì la Commissione di merito, all’articolo 6, comma
1, l’opportunità di precisare la portata della norma, atteso che il
provvedimento in esame si limita all’indicazione delle funzioni fon-
damentali senza provvedere al loro inquadramento nelle materie
elencate all’articolo 117 della Costituzione;

c) valuti, all’articolo 8, l’opportunità di definire espressamente
le materie alle quali afferiscono le funzioni fondamentali di comuni
e province, anche al fine di evitare criticità interpretative nella fase
di emanazione delle leggi regionali;

d) valuti, all’articolo 11, comma 2, l’opportunità di prevedere un
coinvolgimento delle regioni, disponendo la norma interventi in
materie di competenza concorrente o residuale regionale;
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e) valuti la Commissione l’opportunità di definire i parametri
per la classificazione dei piccoli comuni e dei comuni montani;

f) valuti altresì la Commissione l’opportunità di uniformare la
durata delle differenti deleghe recate dal provvedimento riducendone
i termini previsti per l’esercizio delle medesime.
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TESTO
DEL DISEGNO DI LEGGE N. 3118

__

TESTO
DELLA COMMISSIONE

__

Individuazione delle funzioni fondamentali
di Province e Comuni, semplificazione
dell’ordinamento regionale e degli enti
locali, nonché delega al Governo in
materia di trasferimento di funzioni
amministrative, Carta delle autonomie
locali, razionalizzazione delle Province
e degli Uffici territoriali del Governo.
Riordino di enti ed organismi decen-
trati.

Individuazione delle funzioni fondamentali
di Province e Comuni, semplificazione
dell’ordinamento regionale e degli enti
locali, nonché delega al Governo in
materia di trasferimento di funzioni
amministrative, Carta delle autonomie
locali. Riordino di enti ed organismi
decentrati.

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

ART. 1.

(Finalità e oggetto).

ART. 1.

(Finalità e oggetto).

1. La presente legge, nel rispetto di
quanto disposto dall’articolo 114, primo
comma, della Costituzione e in attuazione
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
p), della Costituzione, individua e disci-
plina le funzioni fondamentali di comuni,
province e città metropolitane, ne favori-
sce l’esercizio in forma associata, al fine di
razionalizzare le modalità di esercizio
delle stesse funzioni, di favorirne l’effi-
cienza e l’efficacia e di ridurne i costi. La
presente legge, in attuazione dell’articolo
118 della Costituzione, individua e trasfe-
risce funzioni amministrative e disciplina
il procedimento per la razionalizzazione
delle circoscrizioni provinciali, sulla base
di parametri oggettivi.

1. La presente legge, nel rispetto di
quanto disposto dagli articoli 5 e 114,
primo comma, della Costituzione e in
attuazione dell’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione, in-
dividua e disciplina le funzioni fondamen-
tali di comuni, province e città metropo-
litane, ne favorisce l’esercizio in forma
associata, al fine di razionalizzare le mo-
dalità di esercizio delle stesse funzioni, di
favorirne l’efficienza e l’efficacia e di ri-
durne i costi. La presente legge, in attua-
zione dell’articolo 118 della Costituzione,
individua e trasferisce funzioni ammini-
strative e disciplina il procedimento per la
razionalizzazione delle circoscrizioni pro-
vinciali, sulla base di parametri oggettivi.

1-bis. La presente legge e i decreti
legislativi emanati in base alle deleghe ivi
previste sono inderogabilmente attuati in
conformità agli impegni finanziari assunti
con il patto di stabilità e crescita, nonché
in conformità alla disciplina del patto di
stabilità interno, assicurando la coerenza
tra le funzioni individuate e trasferite e la
dotazione delle risorse umane, finanziarie
e strumentali.
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2. La presente legge, in coerenza con
l’obiettivo di razionalizzare le funzioni e di
eliminarne le duplicazioni, prevede inoltre:

2. Identico:

a) la soppressione o la razionalizza-
zione di enti e di organismi che operano
in ambito statale, regionale e locale con
l’obiettivo che le funzioni da questi eser-
citate spettino a uno degli enti di cui
all’articolo 114, primo comma, della Co-
stituzione;

a) identica;

b) la modifica della composizione dei
consigli e delle giunte degli enti locali,
prevedendo una significativa riduzione del
numero di consiglieri e di assessori;

soppressa

c) la definizione e la disciplina dei
piccoli comuni;

c) identica;

d) la modifica delle funzioni del con-
siglio comunale e del consiglio provinciale;

d) identica;

e) modifiche concernenti i direttori
generali degli enti locali;

e) identica;

f) la modifica delle norme relative ai
controlli negli enti locali, al fine di assi-
curare la piena responsabilizzazione degli
amministratori e dei dipendenti.

f) identica.
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CAPO II

FUNZIONI FONDAMENTALI

CAPO II

FUNZIONI FONDAMENTALI

ART. 2.

(Funzioni fondamentali dei comuni).

ART. 2.

(Funzioni fondamentali dei comuni).

1. Ferma restando la programmazione
regionale, sono funzioni fondamentali dei
comuni:

1. Ferme restando le funzioni di pro-
grammazione e di coordinamento delle
regioni, sono funzioni fondamentali dei
comuni:

a) la normazione sull’organizzazione
e sullo svolgimento delle funzioni;

a) la normazione sull’organizzazione
e sullo svolgimento delle funzioni spettanti
in qualità di enti autonomi dotati di propri
statuti e muniti di autonomia finanziaria
di entrata e di spesa;

b) la programmazione e la pianifica-
zione delle funzioni spettanti;

b) identica;

c) l’organizzazione generale dell’am-
ministrazione e la gestione del personale;

c) identica;

d) il controllo interno; d) identica;

e) la gestione finanziaria e contabile; e) identica;

f) la vigilanza e il controllo nelle aree
funzionali di competenza;

f) identica;

g) l’organizzazione dei servizi pub-
blici di interesse generale di ambito co-
munale;

g) identica;

h) il coordinamento delle attività
commerciali e dei pubblici esercizi, in
coerenza con la programmazione regio-
nale;

h) identica;

i) la realizzazione di processi di sem-
plificazione amministrativa nell’accesso
alla pubblica amministrazione ai fini della
localizzazione e della realizzazione di at-
tività produttive;

i) identica;

l) le funzioni in materia di edilizia,
compresi la vigilanza e il controllo terri-
toriale di base;

l) le funzioni in materia di edilizia,
compresi la vigilanza e il controllo terri-
toriale;
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m) la partecipazione alla pianifica-
zione urbanistica, anche con riferimento
agli interventi di recupero del territorio;

m) la pianificazione e la regolamen-
tazione urbanistica di ambito comunale,
anche con riferimento agli interventi di
recupero del territorio e di riqualifica-
zione degli assetti insediativi, nonché la
partecipazione alla pianificazione territo-
riale di livello sovracomunale;

n) l’attuazione, in ambito comunale,
delle attività di protezione civile inerenti
alla previsione, alla prevenzione, alla pia-
nificazione di emergenza e al coordina-
mento dei primi soccorsi;

n) identica;

o) la costruzione, la classificazione, la
gestione e la manutenzione delle strade
comunali e la regolazione della circola-
zione stradale urbana e rurale e dell’uso
delle aree di pertinenza dell’ente;

o) la costruzione, la classificazione, la
gestione e la manutenzione delle strade
comunali e la regolazione della circola-
zione stradale urbana e rurale e dell’uso
delle aree di competenza dell’ente;

p) la pianificazione dei trasporti e dei
bacini di traffico e la programmazione dei
servizi di trasporto pubblico comunale,
nonché le funzioni di autorizzazione e di
controllo in materia di trasporto privato in
ambito comunale, in coerenza con la pro-
grammazione provinciale;

p) identica;

q) la progettazione e la gestione del
sistema locale dei servizi sociali e l’eroga-
zione delle relative prestazioni ai cittadini,
secondo quanto previsto dall’articolo 118,
quarto comma, della Costituzione;

q) identica;

r) l’edilizia scolastica, l’organizza-
zione e la gestione dei servizi scolastici,
compresi gli asili nido, fino all’istruzione
secondaria di primo grado;

r) identica;

s) la gestione e la conservazione di
teatri, musei, pinacoteche, raccolte di beni
storici, artistici e bibliografici pubblici di
interesse comunale e di archivi comunali;

s) identica;

t) l’attuazione delle misure relative
alla sicurezza urbana e delle misure di-
sposte dall’autorità sanitaria locale;

t) identica;

u) l’accertamento, per quanto di
competenza, degli illeciti amministrativi e
l’irrogazione delle relative sanzioni;

u) identica;
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v) l’organizzazione delle strutture e
dei servizi di polizia municipale e l’esple-
tamento dei relativi compiti di polizia
amministrativa e stradale, inerenti ai set-
tori di competenza comunale, nonché di
quelli relativi ai tributi di competenza
comunale;

v) identica;

z) la tenuta dei registri di stato civile
e di popolazione e i compiti in materia di
servizi anagrafici.

z) la tenuta dei registri di stato civile
e di popolazione e i compiti in materia di
servizi anagrafici nell’esercizio delle fun-
zioni di competenza statale.
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ART. 3.

(Funzioni fondamentali delle province).

ART. 3.

(Funzioni fondamentali delle province).

1. Ferma restando la programmazione
regionale, le funzioni fondamentali delle
province sono:

1. Ferme restando le funzioni di pro-
grammazione e di coordinamento delle
regioni, le funzioni fondamentali delle
province sono:

a) la normazione sull’organizzazione
e sullo svolgimento delle funzioni;

a) la normazione sull’organizzazione
e sullo svolgimento delle funzioni spettanti
in qualità di enti autonomi dotati di propri
statuti e muniti di autonomia finanziaria
di entrata e di spesa;

b) la pianificazione e la programma-
zione delle funzioni spettanti;

b) identica;

c) l’organizzazione generale dell’am-
ministrazione e la gestione del personale;

c) identica;

d) la gestione finanziaria e contabile; d) identica;

e) il controllo interno; e) identica;

f) l’organizzazione dei servizi pubblici
di interesse generale di ambito sovraco-
munale;

f) l’organizzazione dei servizi pubblici
di interesse generale di ambito provinciale;

g) la vigilanza e il controllo nelle aree
funzionali di competenza e la polizia lo-
cale;

g) identica;

h) l’assistenza tecnico-amministrativa
ai comuni e alle forme associative;

soppressa

i) la pianificazione territoriale pro-
vinciale di coordinamento;

i) identica;

l) la gestione integrata degli interventi
di difesa del suolo;

l) identica;

m) l’attività di previsione, la preven-
zione e la pianificazione d’emergenza in
materia di protezione civile; la preven-
zione di incidenti connessi ad attività in-
dustriali; l’attuazione di piani di risana-
mento delle aree ad elevato rischio am-
bientale;

m) nell’ambito dei piani nazionali e
regionali di protezione civile l’attività di
previsione, la prevenzione e la pianifica-
zione d’emergenza in materia; la preven-
zione di incidenti connessi ad attività in-
dustriali; l’attuazione di piani di risana-
mento delle aree ad elevato rischio am-
bientale;
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n) la tutela e la valorizzazione del-
l’ambiente, per gli aspetti di competenza, ivi
compresi i controlli sugli scarichi delle ac-
que reflue e sulle emissioni atmosferiche ed
elettromagnetiche; la programmazione e
l’organizzazione dello smaltimento dei ri-
fiuti a livello provinciale, nonché le relative
funzioni di autorizzazione e di controllo;

n) identica;

o) la tutela e la gestione, per gli
aspetti di competenza, del patrimonio it-
tico e venatorio;

o) identica;

p) la pianificazione dei trasporti e dei
bacini di traffico e la programmazione dei
servizi di trasporto pubblico locale, non-
ché le funzioni di autorizzazione e con-
trollo in materia di trasporto privato in
ambito provinciale, in coerenza con la
programmazione regionale;

p) identica;

q) la costruzione, la classificazione, la
gestione e la manutenzione delle strade
provinciali e la regolazione della circola-
zione stradale ad esse inerente;

q) identica;

r) la programmazione, l’organizza-
zione e la gestione dei servizi scolastici,
compresa l’edilizia scolastica, relativi al-
l’istruzione secondaria di secondo grado;

r) identica;

s) la programmazione, l’organizza-
zione e la gestione dei servizi per il lavoro,
ivi comprese le politiche per l’impiego;

s) identica;

t) la programmazione, l’organizza-
zione e la gestione delle attività di forma-
zione professionale in ambito provinciale,
compatibilmente con la legislazione regio-
nale;

t) identica;

u) la promozione e il coordinamento
dello sviluppo economico del territorio
provinciale.

u) identica.
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ART. 4.

(Funzioni fondamentali delle città
metropolitane).

ART. 4.

(Funzioni fondamentali delle città
metropolitane).

1. Ferma restando la programmazione
regionale, le funzioni fondamentali delle
città metropolitane sono:

1. Ferme restando le funzioni di pro-
grammazione e di coordinamento delle
regioni, le funzioni fondamentali delle
città metropolitane sono:

a) le funzioni delle province di cui
all’articolo 3;

a) identica;

b) l’organizzazione dei servizi pub-
blici di interesse generale di ambito me-
tropolitano;

b) identica;

c) l’azione sussidiaria e il coordina-
mento tecnico-amministrativo dei comuni;

c) identica;

d) la pianificazione territoriale gene-
rale e delle reti infrastrutturali;

d) identica;

e) la mobilità e la viabilità metropo-
litane;

e) identica;

f) la strutturazione di sistemi coor-
dinati di gestione dei servizi pubblici;

f) identica;

g) la promozione e il coordinamento
dello sviluppo economico e sociale.

g) identica.
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ART. 5.

(Funzioni fondamentali ricadenti nelle ma-
terie di cui all’articolo 117, commi terzo e

quarto, della Costituzione).

ART. 5.

(Funzioni fondamentali ricadenti nelle ma-
terie di cui all’articolo 117, commi terzo e

quarto, della Costituzione).

1. Nel rispetto del principio di leale
collaborazione, le regioni, nell’esercizio
della competenza legislativa nelle materie
di cui all’articolo 117, commi terzo e
quarto, della Costituzione, al fine di ga-
rantire l’effettivo esercizio delle funzioni
fondamentali, possono attribuire le stesse
alla provincia, nei casi in cui la legisla-
zione statale le attribuisce al comune, o al
comune, nei casi in cui la legislazione
statale le attribuisce alla provincia, previo
accordo con gli enti interessati, ferme
restando le funzioni di consultazione re-
golate dalle singole regioni, e previo ac-
cordo in sede di Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni, di seguito denominata « Confe-
renza unificata ». Le regioni assicurano a
tale fine il rispetto dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza,
nonché il soddisfacimento ottimale dei
bisogni delle rispettive comunità. La de-
correnza dell’esercizio delle funzioni è
subordinata all’effettivo trasferimento dei
beni e delle risorse tra gli enti locali
interessati. Sono fatte salve le modalità di
finanziamento delle funzioni fondamentali
di comuni, province e città metropolitane
previste dalla legge 5 maggio 2009, n. 42.

1. Nel rispetto del principio di leale
collaborazione, le regioni, nell’esercizio
della competenza legislativa nelle materie
di cui all’articolo 117, commi terzo e
quarto, della Costituzione, al fine di ga-
rantire l’effettivo esercizio delle funzioni
fondamentali, possono attribuire le stesse
alla provincia, nei casi in cui la legisla-
zione statale le attribuisce al comune, o al
comune, nei casi in cui la legislazione
statale le attribuisce alla provincia, previo
accordo con gli enti interessati, ferme
restando le funzioni di consultazione re-
golate dalle singole regioni, e previo ac-
cordo in sede di Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni, di seguito denominata « Confe-
renza unificata ». Le regioni assicurano a
tale fine il rispetto dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza,
nonché il soddisfacimento ottimale dei
bisogni delle rispettive comunità. La de-
correnza dell’esercizio delle funzioni è
subordinata all’effettivo trasferimento dei
beni e delle risorse umane, finanziarie e
strumentali tra gli enti locali interessati.
Sono fatte salve le modalità di finanzia-
mento delle funzioni fondamentali di co-
muni, province e città metropolitane pre-
viste dalla legge 5 maggio 2009, n. 42.
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ART. 6.

(Disciplina delle funzioni
fondamentali).

ART. 6.

(Disciplina delle funzioni
fondamentali).

1. Le funzioni fondamentali di cui agli
articoli 2, 3 e 4 della presente legge sono
disciplinate dalla legge statale o dalla legge
regionale, secondo il riparto della compe-
tenza per materia di cui all’articolo 117,
commi secondo, terzo e quarto, della Co-
stituzione.

1. Identico.

2. I comuni, le province e le città
metropolitane organizzano le rispettive
funzioni fondamentali valorizzando, in ap-
plicazione del principio di sussidiarietà,
l’iniziativa dei cittadini, singoli o associati,
per lo svolgimento di attività di interesse
generale e per l’erogazione di servizi e
prestazioni di interesse pubblico.
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ART. 7.

(Disposizione di salvaguardia).

ART. 7.

(Disposizioni di salvaguardia).

1. Le funzioni fondamentali di cui agli
articoli 2, 3 e 4 non possono essere
esercitate da enti o agenzie statali o re-
gionali. Non possono altresì essere eserci-
tate da enti o agenzie di enti locali diversi
da quelli cui sono attribuite le medesime
funzioni fondamentali.

1. Le funzioni fondamentali di cui agli
articoli 2, 3 e 4 non possono essere:

a) attribuite ad enti o agenzie statali
o regionali né ad enti o agenzie di enti
locali diversi da quelli cui tali funzioni
fondamentali sono attribuite;

b) esercitate da enti o agenzie statali
o regionali né da enti o agenzie di enti
locali diversi da quelli cui tali funzioni
fondamentali sono attribuite.

1-bis. Restano ferme in ogni caso le
competenze in materia ambientale ricono-
sciute per legge all’Istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale e alle
agenzie regionali per la protezione del-
l’ambiente.

2. A decorrere dall’effettivo trasferi-
mento, ai sensi dell’articolo 10, delle ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali
necessarie all’esercizio delle funzioni fon-
damentali di cui agli articoli 2, 3 e 4, cessa
ogni forma di finanziamento delle funzioni
esercitate in contrasto con le disposizioni
di cui al comma 1 e sono nulli gli atti
adottati nell’esercizio delle suddette fun-
zioni.
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ART. 8.

(Modalità di esercizio delle funzioni
fondamentali).

ART. 8.

(Modalità di esercizio delle funzioni
fondamentali).

1. L’esercizio delle funzioni fondamen-
tali è obbligatorio per l’ente titolare.

1. Identico.

2. Le funzioni fondamentali dei comuni
previste dall’articolo 2, comma 1, lettere
da a) a f), possono essere esercitate da
ciascun comune singolarmente o, se com-
patibile con la natura della funzione, in
forma associata mediante la costituzione
di un’unione di comuni.

2. Le funzioni fondamentali dei comuni
previste dall’articolo 2, comma 1, lettere
da a) a f), che garantiscono l’autonomia
normativa e organizzativa degli stessi, pos-
sono essere esercitate da ciascun comune
singolarmente o, se compatibile con la
natura della funzione, in forma associata
mediante la costituzione di un’unione di
comuni.

3. Le funzioni fondamentali dei co-
muni, previste dall’articolo 2, comma 1,
lettere g), l), m), n), o), p), q), r), t), u), v)
e z), sono obbligatoriamente esercitate in
forma associata da parte dei comuni con
popolazione fino a 3.000 abitanti. Le fun-
zioni fondamentali di cui al primo periodo
possono essere esercitate in forma asso-
ciata dagli altri comuni.

3. Le funzioni fondamentali dei co-
muni, previste dall’articolo 2, comma 1,
lettere g), l), m), n), o), p), q), r), t), u), v)
e z), sono obbligatoriamente esercitate in
forma associata da parte dei comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti, ad ec-
cezione dei comuni il cui territorio non è
limitrofo a quello di altri comuni. Le
funzioni fondamentali di cui al primo
periodo possono essere esercitate in forma
associata dagli altri comuni.

4. I comuni non possono svolgere sin-
golarmente le funzioni fondamentali svolte
in forma associata. La medesima funzione
di un comune non può essere svolta da più
di una forma associativa.

4. Identico.

5. Le province possono esercitare una o
più funzioni di cui all’articolo 3 in forma
associata. La disposizione di cui al primo
periodo si applica a decorrere dalla data
determinata dai decreti legislativi di cui
all’articolo 14.

5. Identico.
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6. La regione, nelle materie di cui
all’articolo 117, commi terzo e quarto,
della Costituzione, individua con propria
legge, previa concertazione con i comuni
interessati nell’ambito del Consiglio delle
autonomie locali, la dimensione territo-
riale ottimale per lo svolgimento delle
funzioni di cui all’articolo 2, comma 1,
lettere da g) a z), secondo i princìpi di
economicità, di efficienza e di riduzione
delle spese, fermo restando quanto stabi-
lito dai commi 2 e 3 del presente articolo.
Nell’ambito della normativa regionale i
comuni avviano l’esercizio delle funzioni
in forma associata entro il termine indi-
cato dalla stessa normativa. I comuni
capoluogo di provincia e i comuni con un
numero di abitanti superiore a 100.000
non sono obbligati all’esercizio delle fun-
zioni in forma associata.

6. La regione, nelle materie di cui
all’articolo 117, commi terzo e quarto,
della Costituzione, individua con propria
legge, previa concertazione con i comuni
interessati nell’ambito del Consiglio delle
autonomie locali, la dimensione territo-
riale ottimale e omogenea per area geo-
grafica per lo svolgimento delle funzioni di
cui all’articolo 2, comma 1, lettere da g) a
z), secondo i princìpi di economicità, di
efficienza e di riduzione delle spese, fermo
restando quanto stabilito dai commi 2 e 3
del presente articolo. Nell’ambito della
normativa regionale i comuni avviano
l’esercizio delle funzioni in forma asso-
ciata entro il termine indicato dalla stessa
normativa. I comuni capoluogo di provin-
cia e i comuni con un numero di abitanti
superiore a 100.000 non sono obbligati
all’esercizio delle funzioni in forma asso-
ciata.

7. Salvo quanto previsto dalle leggi
regionali, costituiscono forme associative
esclusivamente la convenzione e l’unione
di comuni di cui, rispettivamente, agli
articoli 30 e 32 del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
e successive modificazioni, di seguito de-
nominato « testo unico ». Ogni comune può
fare parte di una sola unione di comuni.
Le unioni di comuni possono stipulare
apposite convenzioni tra loro o con singoli
comuni.

7. Identico.

8. All’articolo 32 del testo unico sono
apportate le seguenti modificazioni:

8. Identico:

a) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai
seguenti:

a) identico:

« 2. L’atto costitutivo e lo statuto del-
l’unione sono approvati dai consigli dei
comuni partecipanti con le procedure e
con la maggioranza richieste per le mo-
difiche statutarie. Lo statuto individua le
funzioni svolte dall’unione e le corrispon-
denti risorse, nonché la sede presso uno
dei comuni associati.

« 2. Identico.
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3. Lo statuto prevede il presidente del-
l’unione, scelto secondo un sistema di
rotazione periodica tra i sindaci dei co-
muni associati, e prevede che la giunta sia
composta esclusivamente dai sindaci dei
comuni associati e che il consiglio sia
composto, senza oneri aggiuntivi per la
finanza pubblica, da un numero di con-
siglieri, eletti dai singoli consigli dei co-
muni associati tra i propri componenti,
non superiore a quello previsto per i
comuni di dimensioni pari alla popola-
zione complessiva dell’ente, garantendo la
rappresentanza delle minoranze »;

3. Lo statuto prevede il presidente del-
l’unione, scelto secondo un sistema di
rotazione periodica tra i sindaci dei co-
muni associati, e prevede che la giunta sia
composta esclusivamente dai sindaci dei
comuni associati e che il consiglio sia
composto, senza oneri aggiuntivi per la
finanza pubblica, da un numero di con-
siglieri, eletti dai singoli consigli dei co-
muni associati tra i propri componenti,
non superiore alla metà di quello previsto
per i comuni di dimensioni pari alla
popolazione complessiva dell’ente, garan-
tendo la rappresentanza delle mino-
ranze »;

b) al comma 5, il secondo periodo è
soppresso.

b) identica.
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CAPO III

FUNZIONI AMMINISTRATIVE
DEGLI ENTI LOCALI

CAPO III

FUNZIONI AMMINISTRATIVE
DEGLI ENTI LOCALI

ART. 9.

(Disposizioni per l’attuazione dell’articolo
118, commi primo e secondo, della Costi-
tuzione, in materia di conferimento delle
funzioni amministrative alle regioni e agli
enti locali nelle materie di competenza

legislativa esclusiva dello Stato).

ART. 9.

(Disposizioni per l’attuazione dell’articolo
118, commi primo e secondo, della Costi-
tuzione, in materia di conferimento delle
funzioni amministrative alle regioni e agli
enti locali nelle materie di competenza

legislativa esclusiva dello Stato).

1. Ferme restando le funzioni fonda-
mentali dei comuni, delle province e delle
città metropolitane individuate dalla pre-
sente legge, il Governo è delegato ad
adottare, entro nove mesi dalla data di
entrata in vigore della medesima legge,
nelle materie di cui all’articolo 117, se-
condo comma, della Costituzione, su pro-
posta dei Ministri dell’interno, per i rap-
porti con le regioni e per le riforme per il
federalismo, di concerto con i Ministri per
la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, per i rapporti con il Parlamento,
per la semplificazione normativa e del-
l’economia e delle finanze e con gli altri
Ministri competenti per materia, uno o più
decreti legislativi, aventi ad oggetto:

1. Ferme restando le funzioni fonda-
mentali dei comuni, delle province e delle
città metropolitane individuate dalla pre-
sente legge, il Governo è delegato ad
adottare, entro nove mesi dalla data di
entrata in vigore della medesima legge,
nelle materie di cui all’articolo 117, se-
condo comma, della Costituzione, su pro-
posta dei Ministri dell’interno, per i rap-
porti con le regioni e per le riforme per il
federalismo, di concerto con i Ministri per
la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, per la semplificazione normativa e
dell’economia e delle finanze e con gli altri
Ministri competenti per materia, uno o più
decreti legislativi, aventi ad oggetto:

a) l’individuazione e il trasferimento
delle restanti funzioni amministrative
esercitate, alla data di entrata in vigore dei
decreti legislativi, dallo Stato o da enti
territoriali, che, non richiedendo l’unitario
esercizio a livello statale, sono attribuite,
sulla base dei princìpi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza, a comuni,
province, città metropolitane e regioni;

a) l’individuazione e il trasferimento
delle restanti funzioni amministrative
esercitate, alla data di entrata in vigore dei
decreti legislativi, dallo Stato o da enti
pubblici, che, non richiedendo l’unitario
esercizio a livello statale, sono attribuite,
sulla base dei princìpi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza, a comuni,
province, città metropolitane e regioni;

b) l’individuazione delle funzioni che
rimangono attribuite allo Stato.

b) identica.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai seguenti
princìpi e criteri direttivi:

2. Identico:
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a) conferire, ai sensi dell’articolo 118,
primo comma, della Costituzione, al livello
diverso da quello comunale soltanto le fun-
zioni di cui occorra assicurare l’unitarietà
di esercizio, sulla base dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza;

a) identica;

b) prevedere che tutte le funzioni
amministrative residuali, non allocate ai
sensi della lettera a), sono di competenza
del comune;

b) prevedere che tutte le funzioni
amministrative residuali, non conferite ai
sensi della lettera a), sono di competenza
del comune;

c) favorire l’autonoma iniziativa dei
cittadini, singoli o associati, per lo svolgi-
mento di attività di interesse generale, ai
sensi dell’articolo 118, quarto comma,
della Costituzione;

c) identica;

d) disciplinare, nel caso in cui la
titolarità delle funzioni sia attribuita a un
ente diverso da quello che le esercita alla
data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di cui al comma 1, la data di
decorrenza del loro esercizio nonché le
procedure per la determinazione e il tra-
sferimento contestuale dei beni e delle
risorse finanziarie, umane, strumentali e
organizzative necessarie al loro esercizio;
qualora si tratti di funzioni già esercitate
dallo Stato, si procede con intesa conclusa
in sede di Conferenza unificata; per le
funzioni già esercitate dalle regioni o da
enti locali si procede tramite intesa tra la
regione interessata e gli enti di riferimento
ovvero tramite intesa in ambito regionale
tra gli enti locali interessati; in ogni caso, i
provvedimenti di attuazione della disciplina
transitoria sono corredati della relazione
tecnica con l’indicazione della quantifica-
zione dei beni e delle risorse finanziarie,
umane, strumentali e organizzative, ai fini
della valutazione della congruità tra i tra-
sferimenti e gli oneri conseguenti all’esple-
tamento delle funzioni attribuite.

d) disciplinare, nel caso in cui la
titolarità delle funzioni sia attribuita a un
ente diverso da quello che le esercita alla
data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di cui al comma 1, la data di
decorrenza del loro esercizio nonché le
procedure per la determinazione e il tra-
sferimento contestuale dei beni e delle
risorse umane, finanziarie e strumentali
necessarie al loro esercizio; qualora si
tratti di funzioni già esercitate dallo Stato,
si procede con intesa conclusa in sede di
Conferenza unificata; per le funzioni già
esercitate dalle regioni o da enti locali si
procede tramite intesa tra la regione in-
teressata e gli enti di riferimento ovvero
tramite intesa in ambito regionale tra gli
enti locali interessati; in ogni caso, i provve-
dimenti di attuazione della disciplina tran-
sitoria sono corredati della relazione tec-
nica con l’indicazione della quantificazione
dei beni e delle risorse umane, finanziarie e
strumentali, ai fini della valutazione della
congruità tra i trasferimenti e gli oneri con-
seguenti all’espletamento delle funzioni at-
tribuite;

e) prevedere inderogabilmente che la
data di decorrenza dell’esercizio delle fun-
zioni attribuite ad un ente diverso da
quello che le esercita alla data di entrata
in vigore dei decreti legislativi di cui al
comma 1 corrisponda a quella dell’effet-
tivo trasferimento delle risorse umane,
finanziarie e strumentali necessarie al loro
esercizio.
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3. Gli schemi dei decreti legislativi di
cui al comma 1 del presente articolo,
previa intesa da sancire in sede di Con-
ferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
sono trasmessi alle Camere per l’espres-
sione dei pareri da parte delle competenti
Commissioni parlamentari entro il termine
di quarantacinque giorni dalla data di
trasmissione. Decorso il termine per
l’espressione dei pareri, i decreti legislativi
possono essere comunque adottati. In
mancanza di intesa nel termine di cui al
citato articolo 3 del decreto legislativo
n. 281 del 1997, il Consiglio dei ministri
delibera, approvando una relazione che è
trasmessa alle Camere. Nella relazione
sono indicate le specifiche motivazioni per
cui l’intesa non è stata raggiunta. Il Go-
verno, qualora, anche a seguito dell’espres-
sione dei pareri parlamentari, non intenda
conformarsi all’intesa raggiunta in sede di
Conferenza unificata, trasmette alle Ca-
mere e alla stessa Conferenza unificata
una relazione nella quale sono indicate le
specifiche motivazioni di difformità dal-
l’intesa.

3. Identico.

4. Entro nove mesi dalla data di entrata
in vigore dei decreti legislativi di cui al
comma 1, il Governo può adottare, nel
rispetto dei princìpi e criteri direttivi e
secondo la procedura di cui al presente
articolo, disposizioni integrative e corret-
tive.

4. Identico.
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5. In relazione ai contenuti dei decreti
legislativi di cui al presente articolo, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore dei
decreti medesimi, le amministrazioni sta-
tali interessate provvedono a ridurre le
dotazioni organiche in misura corrispon-
dente al personale trasferito, nonché a
riordinare e a semplificare le proprie
strutture organizzative ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto
1988, n. 400. Per quanto riguarda l’am-
ministrazione indiretta e strumentale dello
Stato si provvede, entro il termine di cui
al primo periodo del presente comma e ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della citata
legge n. 400 del 1988, e successive modi-
ficazioni, nel rispetto del medesimo prin-
cipio previsto per le amministrazioni sta-
tali relativamente alla riduzione delle do-
tazioni organiche in misura corrispon-
dente alle unità di personale trasferito,
nonché dei criteri di semplificazione, ade-
guatezza, riduzione della spesa, elimina-
zione di duplicazioni di funzioni rispetto
alle regioni e agli enti locali ed elimina-
zione di sovrapposizioni di competenze di
cui all’articolo 2, comma 634, della legge
24 dicembre 2007, n. 244, e successive
modificazioni.

5. Identico.
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ART. 10.

(Trasferimento delle risorse agli enti locali).

ART. 10.

(Trasferimento delle risorse agli enti locali).

1. Qualora la titolarità di una funzione
fondamentale sia allocata dalla presente
legge a un ente locale diverso da quello
che la esercita alla data di entrata in
vigore della legge medesima, alla determi-
nazione e al trasferimento delle risorse
necessarie al loro esercizio si provvede con
uno o più accordi da stipulare in sede
provinciale tra gli enti locali interessati.
Con accordo in sede di Conferenza unifi-
cata sono stabilite le modalità per supe-
rare il dissenso in sede locale.

1. Qualora la titolarità di una funzione
fondamentale sia conferita dalla presente
legge a un ente locale diverso da quello
che la esercita alla data di entrata in
vigore della legge medesima, alla determi-
nazione e al trasferimento delle risorse
umane, finanziarie e strumentali necessa-
rie al suo esercizio si provvede con uno o
più accordi da stipulare in sede provin-
ciale tra gli enti locali interessati. Con
accordo in sede di Conferenza unificata
sono stabilite le modalità per superare il
dissenso in sede locale.

2. I trasferimenti delle risorse necessa-
rie all’esercizio delle funzioni fondamen-
tali allocate dalla presente legge a comuni,
province e città metropolitane ed eserci-
tate dallo Stato alla data di entrata in
vigore della presente legge sono effettuati
con decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri, da adottare entro dodici mesi
dalla medesima data, su proposta del
Ministro dell’interno, di concerto con i
Ministri interessati e con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, previo parere
della Conferenza Stato-città ed autonomie
locali o, nelle materie di competenza le-
gislativa regionale, della Conferenza uni-
ficata.

2. I trasferimenti delle risorse umane,
finanziarie e strumentali necessarie al-
l’esercizio delle funzioni fondamentali
conferite dalla presente legge a comuni,
province e città metropolitane ed eserci-
tate dallo Stato alla data di entrata in
vigore della presente legge sono effettuati
con decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri, da adottare entro dodici mesi
dalla medesima data, su proposta del
Ministro dell’interno, di concerto con i
Ministri interessati e con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, previo parere
della Conferenza Stato-città ed autonomie
locali o, nelle materie di competenza le-
gislativa regionale, della Conferenza uni-
ficata.

3. Se alla data di entrata in vigore della
presente legge una o più funzioni fonda-
mentali sono esercitate da regioni, queste
ultime provvedono a trasferire all’ente lo-
cale titolare della funzione le risorse stru-
mentali connesse all’esercizio della fun-
zione medesima.

3. Se alla data di entrata in vigore della
presente legge una o più funzioni fonda-
mentali sono esercitate da regioni, queste
ultime provvedono a trasferire all’ente lo-
cale titolare della funzione le risorse
umane, finanziarie e strumentali connesse
all’esercizio della funzione medesima.

4. La decorrenza dell’esercizio delle
funzioni fondamentali è subordinata al-
l’effettivo trasferimento di risorse stru-
mentali all’esercizio delle medesime.

4. La decorrenza dell’esercizio delle
funzioni fondamentali di cui al presente
articolo è inderogabilmente subordinata
ed è contestuale all’effettivo trasferimento
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali necessarie all’esercizio delle me-
desime.
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ART. 11.

(Funzioni esercitate dallo Stato nelle ma-
terie di cui all’articolo 117, commi terzo e

quarto, della Costituzione).

ART. 11.

(Funzioni esercitate dallo Stato nelle ma-
terie di cui all’articolo 117, commi terzo e

quarto, della Costituzione).

1. Il Governo, previa intesa in sede di
Conferenza unificata, presenta alle Ca-
mere appositi disegni di legge per l’indi-
viduazione e per il trasferimento alle re-
gioni, secondo quanto previsto dall’articolo
118 della Costituzione, delle funzioni am-
ministrative ancora esercitate dallo stesso
alla data di entrata in vigore della presente
legge, nelle materie di cui all’articolo 117,
commi terzo e quarto, della Costituzione.

1. Il Governo, previa intesa in sede di
Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo
3 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, presenta alle Camere, entro dodici
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, appositi disegni di legge per
l’individuazione e per il trasferimento alle
regioni, secondo quanto previsto dall’arti-
colo 118 della Costituzione, delle funzioni
amministrative ancora esercitate dallo
Stato alla data di entrata in vigore della
presente legge, nelle materie di cui all’ar-
ticolo 117, commi terzo e quarto, della
Costituzione.

2. Con decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, del
Ministro per le riforme per il federali-
smo, del Ministro per i rapporti con le
regioni, del Ministro per la semplifica-
zione normativa e del Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione,
sentiti i Ministri competenti per materia,
si provvede alla determinazione, al tra-
sferimento e alla ripartizione tra le re-
gioni dei beni e delle risorse umane,
finanziarie e strumentali connessi al-
l’esercizio delle funzioni trasferite.

2. Identico.

3. La decorrenza dell’esercizio delle
funzioni trasferite ai sensi del presente
articolo è inderogabilmente subordinata
ed è contestuale all’effettivo trasferimento
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali, necessarie all’esercizio delle me-
desime.
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ART. 12.

(Legislazione regionale nelle materie di cui
all’articolo 117, commi terzo e quarto, della

Costituzione).

ART. 12.

(Legislazione regionale nelle materie di cui
all’articolo 117, commi terzo e quarto, della

Costituzione).

1. Entro nove mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge le regioni,
con proprie leggi, sulla base di accordi
stipulati in sede di Consiglio delle auto-
nomie locali o in altra sede di concerta-
zione prevista dai rispettivi ordinamenti:

1. Identico.

a) adeguano la propria legislazione
alla disciplina statale di individuazione
delle funzioni fondamentali, nelle materie
di propria competenza legislativa ai sensi
dell’articolo 117, commi terzo e quarto,
della Costituzione, regolandone le moda-
lità di esercizio;

b) sopprimono e accorpano strutture,
enti intermedi, agenzie od organismi co-
munque denominati titolari di funzioni in
tutto o in parte coincidenti con le funzioni
allocate ai comuni e alle province, evi-
tando in ogni caso la duplicazione di
funzioni amministrative.

2. Qualora le regioni non provvedano
entro il termine di cui al comma 1, il
Governo provvede in via sostitutiva fino
alla data di entrata in vigore delle leggi
regionali, ai sensi dell’articolo 8 della legge
5 giugno 2003, n. 131.

2. Identico.

3. Le regioni, con proprie leggi, sulla
base di accordi stipulati in sede di Con-
siglio delle autonomie locali o in altra sede
di concertazione prevista dai rispettivi or-
dinamenti:

3. Identico:

a) allocano le funzioni amministra-
tive e le relative risorse in modo organico
a comuni, province e città metropolitane
al fine di evitare duplicazioni e sovrappo-
sizioni di competenze;

a) allocano le funzioni amministra-
tive e le relative risorse umane, finanziarie
e strumentali in modo organico a comuni,
province e città metropolitane al fine di
evitare duplicazioni e sovrapposizioni di
competenze;
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b) conferiscono agli enti locali, nelle
materie di propria competenza legislativa,
ai sensi dell’articolo 117, commi terzo e
quarto, della Costituzione, le funzioni ad
esse trasferite dallo Stato ai sensi del-
l’articolo 11 della presente legge, che non
richiedono di essere esercitate unitaria-
mente a livello regionale in attuazione
dell’articolo 118 della Costituzione;

b) identica;

c) conferiscono agli enti locali le
funzioni amministrative esercitate dalla
regione, che non richiedono l’unitario
esercizio a livello regionale;

c) identica;

d) razionalizzano e semplificano,
contestualmente all’attuazione delle lettere
a), b) e c), i livelli locali, nel rispetto dei
princìpi di cui agli articoli 97 e 118 della
Costituzione.

d) identica.

4. Al fine di assicurare la razionaliz-
zazione, la semplificazione e il conteni-
mento dei costi, la legge regionale, fermo
restando quanto stabilito dall’articolo 8,
disciplina le ulteriori forme e le modalità
di associazionismo comunale nonché le
forme e le modalità di associazionismo
provinciale, previo accordo con le pro-
vince, qualora sia ritenuto necessario per
la dimensione ottimale dell’esercizio delle
funzioni.

4. Al fine di assicurare la razionaliz-
zazione, la semplificazione e il conteni-
mento dei costi, la legge regionale, fermo
restando quanto stabilito dall’articolo 8,
disciplina le ulteriori forme e le modalità
di associazionismo comunale nonché le
forme e le modalità di associazionismo
provinciale, previo accordo con le pro-
vince, qualora sia ritenuto necessario per
la dimensione ottimale dell’esercizio delle
funzioni, e garantisce che non vi siano
ulteriori costi per la gestione del personale
e degli organi della rappresentanza poli-
tica.

5. La decorrenza dell’esercizio delle
funzioni conferite ai sensi del presente
articolo ad un ente diverso da quello che
la esercita alla data dell’atto di conferi-
mento è inderogabilmente subordinata ed
è contestuale all’effettivo trasferimento
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali, necessarie all’esercizio delle me-
desime.
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ART. 13.

(Delega al Governo per l’adozione della
« Carta delle autonomie locali »)

ART. 13.

(Delega al Governo per l’adozione della
« Carta delle autonomie locali »)

1. Al fine di riunire e di coordinare
sistematicamente in un codice le dispo-
sizioni statali relative alla disciplina degli
enti locali, il Governo è delegato ad
adottare, entro ventiquattro mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, su proposta del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri per i
rapporti con le regioni, per la pubblica
amministrazione e l’innovazione, per le
riforme per il federalismo, per i rapporti
con il Parlamento, per la semplificazione
normativa e dell’economia e delle fi-
nanze, un decreto legislativo recante la
« Carta delle autonomie locali », con l’os-
servanza dei seguenti princìpi e criteri
direttivi:

1. Al fine di riunire e di coordinare
sistematicamente in un codice le disposi-
zioni statali relative alla disciplina degli
enti locali, il Governo è delegato ad adot-
tare, entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, su
proposta del Ministro dell’interno, di con-
certo con i Ministri per i rapporti con le
regioni, per la pubblica amministrazione e
l’innovazione, per le riforme per il fede-
ralismo, per la semplificazione normativa
e dell’economia e delle finanze, un decreto
legislativo recante la « Carta delle autono-
mie locali », con l’osservanza dei seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) coordinamento formale, termino-
logico e sostanziale del testo delle dispo-
sizioni contenute nella legislazione statale,
apportando le modifiche necessarie a ga-
rantire la coerenza giuridica, logica e si-
stematica della normativa;

a) identica;

a-bis) revisione delle disposizioni
contenute nel testo unico nelle parti in cui
contrastano con il sistema costituzionale
degli enti locali definito dalla legge costi-
tuzionale 18 ottobre 2001, n. 3;

a-ter) adeguamento delle disposizioni
del testo unico alla legislazione successiva
alla data di entrata in vigore del medesimo
testo unico;

b) ulteriore ricognizione, limitata-
mente alle materie di competenza legi-
slativa statale, delle norme del testo
unico, recepite nel codice, e delle altre
fonti statali di livello primario che ven-
gono o restano abrogate, salva l’applica-
zione dell’articolo 15 delle disposizioni
sulla legge in generale premesse al codice
civile;

b) identica;

c) rispetto dei princìpi desumibili
dalla giurisprudenza costituzionale.

c) identica.
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2. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 1 del presente articolo,
previa intesa da sancire in sede di Con-
ferenza unificata ai sensi dell’articolo 3
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, è trasmesso alle Camere per
l’espressione dei pareri da parte delle
competenti Commissioni parlamentari en-
tro il termine di quarantacinque giorni
dalla data di trasmissione. Decorso il
termine per l’espressione dei pareri, il
decreto legislativo può essere comunque
adottato. In mancanza del raggiungi-
mento dell’intesa nel termine di cui al
citato articolo 3 del decreto legislativo
n. 281 del 1997, il Consiglio dei ministri
delibera, approvando una relazione che è
trasmessa alle Camere. Nella relazione
sono indicate le specifiche motivazioni
per cui l’intesa non è stata raggiunta. Il
Governo, qualora, anche a seguito del-
l’espressione dei pareri parlamentari, non
intenda conformarsi all’intesa raggiunta
in sede di Conferenza unificata, trasmette
alle Camere e alla stessa Conferenza
unificata una relazione nella quale sono
indicate le specifiche motivazioni di dif-
formità dall’intesa.

2. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 1 del presente articolo,
previa intesa da sancire in sede di Con-
ferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
è trasmesso alle Camere, perché su di esso
sia espresso il parere delle competenti
Commissioni parlamentari entro il termine
di quarantacinque giorni dalla data di
trasmissione. In mancanza di intesa nel
termine di cui all’articolo 3 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Con-
siglio dei ministri delibera, approvando
una relazione che è trasmessa alle Ca-
mere. Nella relazione sono indicate le
specifiche motivazioni per cui l’intesa non
è stata raggiunta. Decorso il termine per
l’espressione del parere parlamentare, il
decreto può essere comunque adottato. Il
Governo, qualora non intenda conformarsi
al parere parlamentare, ritrasmette il testo
alle Camere con le sue osservazioni e con
eventuali modificazioni, perché su di esso
sia espresso il parere delle competenti
Commissioni parlamentari entro trenta
giorni dalla data di trasmissione. Decorso
il termine per l’espressione del parere
parlamentare, il decreto può comunque
essere adottato in via definitiva dal Go-
verno. Il Governo, qualora, anche a seguito
dell’espressione dei pareri parlamentari,
non intenda conformarsi all’intesa rag-
giunta in sede di Conferenza unificata,
trasmette alle Camere e alla stessa Con-
ferenza unificata una relazione nella quale
sono indicate le specifiche motivazioni di
difformità dall’intesa.

3. Entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di
cui al comma 1, il Governo può adottare,
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi
di cui al medesimo comma e secondo la
procedura di cui al comma 2, disposizioni
integrative e correttive.

3. Entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di
cui al comma 1, il Governo può adottare,
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi
di cui al medesimo comma e secondo la
procedura di cui al comma 2, un decreto
legislativo recante disposizioni integrative
e correttive.
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ART. 13-bis.

(Riordino delle disposizioni concernenti il
comune di Campione d’Italia).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Ministro dell’interno e del Ministro per i
rapporti con le regioni, di concerto con i
Ministri per la semplificazione normativa
e dell’economia e delle finanze, un decreto
legislativo recante una disciplina organica
delle disposizioni concernenti il comune di
Campione d’Italia secondo le modalità e i
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo
20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e
successive modificazioni, nonché nel ri-
spetto del seguente principio e criterio
direttivo: mantenimento delle specialità
presenti nelle disposizioni vigenti in ra-
gione della collocazione territoriale sepa-
rata del predetto comune e della conse-
guente peculiare realtà istituzionale, socio-
economica, valutaria, sanitaria, doganale,
fiscale e finanziaria.

2. Gli oneri derivanti dall’attuazione del
presente articolo sono posti a carico del
bilancio del comune di Campione d’Italia.
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CAPO IV

RAZIONALIZZAZIONE DELLE PRO-
VINCE E DEGLI UFFICI DECENTRATI

DELLO STATO

ART. 14.

(Delega al Governo in materia
di razionalizzazione delle province).

Soppresso.

1. Ai fini della razionalizzazione e
dell’armonizzazione degli assetti territo-
riali conseguenti alla definizione e all’at-
tribuzione delle funzioni fondamentali e
delle funzioni amministrative alle pro-
vince, il Governo è delegato ad adottare,
entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, su
proposta del Ministro dell’interno, del
Ministro per i rapporti con le regioni, del
Ministro per le riforme per il federali-
smo, del Ministro per la semplificazione
normativa e del Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione, di con-
certo con il Ministro dell’economia e
delle finanze, previa iniziativa dei co-
muni, sentite le province e la regione
interessate, uno o più decreti legislativi
per la razionalizzazione delle province e
per la riduzione del numero delle cir-
coscrizioni provinciali.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene ai se-
guenti princìpi e criteri direttivi:

a) previsione che il territorio di cia-
scuna provincia abbia un’estensione e
comprenda una popolazione tale da con-
sentire l’ottimale esercizio delle funzioni
previste per il livello di governo di area
vasta;

b) conseguente revisione degli ambiti
territoriali degli uffici decentrati dello
Stato;
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c) previsione, in conformità all’arti-
colo 133 della Costituzione, dell’adesione
della maggioranza dei comuni dell’area
interessata, che rappresentino comunque
la maggioranza della popolazione com-
plessiva dell’area stessa, nonché del parere
della provincia o delle province interessate
e della regione;

d) previsione della soppressione di
province in base all’entità della popola-
zione di riferimento, all’estensione del ter-
ritorio di ciascuna provincia e al rapporto
tra la popolazione e l’estensione del ter-
ritorio;

e) attribuzione a una o più province
contigue nell’ambito della stessa regione
delle funzioni e delle corrispondenti ri-
sorse umane e strumentali della provincia
da sopprimere;

f) individuazione di una disciplina
transitoria che assicuri la continuità del-
l’azione amministrativa e dei servizi ai
cittadini.

3. Gli schemi di decreto di cui al
comma 1, previo parere della Conferenza
unificata, sono trasmessi alle Camere per
l’espressione dei pareri da parte delle
competenti Commissioni parlamentari en-
tro il termine di sessanta giorni dalla data
di trasmissione. Decorso il termine per
l’espressione dei pareri, i decreti legislativi
possono essere comunque adottati.
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ART. 15.

(Delega al Governo in materia di prefet-
ture – uffici territoriali del Governo).

Soppresso

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro ventiquattro mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, uno o
più decreti legislativi recanti il riordino e
la razionalizzazione degli uffici periferici
dello Stato, con l’osservanza dei seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) contenimento della spesa pubblica;

b) rispetto di quanto disposto dal-
l’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e
successive modificazioni, e dai piani ope-
rativi previsti da disposizioni attuative del
medesimo articolo 74;

c) individuazione delle amministra-
zioni escluse dal riordino, in correlazione
con il perseguimento di specifiche finalità
di interesse generale che giustifichino, an-
che in considerazione di peculiarità ordi-
namentali, il mantenimento delle relative
strutture periferiche;

d) mantenimento in capo agli uffici
territoriali del Governo di tutte le funzioni
di competenza delle prefetture;

e) mantenimento della circoscrizione
provinciale quale ambito territoriale di
competenza delle prefetture – uffici ter-
ritoriali del Governo;

f) titolarità in capo alle prefetture –
uffici territoriali del Governo della titola-
rità di funzioni espressamente conferite e
di tutte le attribuzioni dell’amministra-
zione periferica dello Stato non espressa-
mente conferite ad altri uffici;

g) accorpamento, nell’ambito della
prefettura – ufficio territoriale del Go-
verno, delle strutture dell’amministrazione
periferica dello Stato le cui funzioni sono
conferite all’ufficio medesimo;
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h) garanzia della concentrazione dei
servizi comuni e delle funzioni strumentali
da esercitare unitariamente, assicurando
un’articolazione organizzativa e funzionale
atta a valorizzare le specificità professio-
nali, con particolare riguardo alle compe-
tenze di tipo tecnico;

i) disciplina delle modalità di svolgi-
mento in sede periferica da parte delle
prefetture – uffici territoriali del Governo
di funzioni e compiti di amministrazione
periferica la cui competenza ecceda l’am-
bito provinciale;

l) mantenimento dei ruoli di prove-
nienza per il personale delle strutture
periferiche trasferite alla prefettura – uf-
ficio territoriale del Governo e della di-
sciplina vigente per il reclutamento e per
l’accesso ai suddetti ruoli, nonché mante-
nimento della dipendenza funzionale della
prefettura – ufficio territoriale del Go-
verno o di sue articolazioni dai Ministeri
di settore per gli aspetti relativi alle ma-
terie di competenza;

m) assicurazione che, per il conse-
guimento degli obiettivi di riduzione del 25
per cento degli oneri amministrativi, entro
il 2012, nell’ambito degli obiettivi della
Strategia di Lisbona stabiliti dal Consiglio
europeo dei Capi di Stato e di Governo del
16 e 17 giugno 2005, le amministrazioni
interessate procedano all’accorpamento
delle proprie strutture periferiche nell’am-
bito delle prefetture – uffici territoriali del
Governo entro un congruo termine stabi-
lito dai decreti legislativi di cui al presente
articolo;

n) previsione della nomina e delle
funzioni dei prefetti preposti alle prefet-
ture – uffici territoriali del Governo, quali
commissari ad acta nei confronti delle
amministrazioni periferiche che non ab-
biano provveduto nei termini previsti al-
l’accorpamento di cui alla lettera m);
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o) previsione dell’adozione di un de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, del Ministro del-
l’interno, del Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione, del Mi-
nistro per le riforme per il federalismo e
del Ministro per la semplificazione nor-
mativa, sentiti i Ministri interessati, che
stabilisca l’entità e le modalità applicative
della riduzione degli stanziamenti per le
amministrazioni che non abbiano proce-
duto all’accorpamento delle proprie strut-
ture periferiche.

2. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono adottati su proposta del Ministro
dell’interno, del Ministro per le riforme
per il federalismo e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con i
Ministri competenti per materia. Gli
schemi dei decreti, previo parere della
Conferenza unificata, sono trasmessi alle
Camere per l’espressione dei pareri da
parte delle competenti Commissioni par-
lamentari entro il termine di quarantacin-
que giorni dalla data di trasmissione. De-
corso il termine per l’espressione dei pa-
reri, i decreti legislativi possono essere
comunque adottati.

3. Sono fatte le salve le competenze
delle regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e di Bolzano.
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CAPO V

SOPPRESSIONI E ABROGAZIONI
RELATIVE AD ENTI E ORGANISMI

CAPO V

SOPPRESSIONI E ABROGAZIONI
RELATIVE AD ENTI E ORGANISMI

ART. 16.

(Soppressione dei difensori civici
comunali).

Soppresso

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, è soppressa la
figura del difensore civico di cui all’arti-
colo 11 del testo unico, ad eccezione di
quello delle province. Le funzioni dei di-
fensori civici comunali possono essere at-
tribuite ai difensori civici della provincia
nel cui territorio rientra il relativo co-
mune, che assumono la denominazione di
« difensori civici territoriali ».

2. I difensori civici territoriali sono
competenti a garantire l’imparzialità e il
buon andamento della pubblica ammini-
strazione segnalando, anche di propria
iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le ca-
renze e i ritardi dell’amministrazione nei
confronti dei cittadini. La loro compe-
tenza, in tali ambiti, riguarda le attività
dell’amministrazione provinciale e comu-
nale.

3. Fatto salvo quanto previsto dal
comma 1, i difensori civici eletti ai sensi
dell’articolo 11 del testo unico e in carica
alla data di entrata in vigore della presente
legge cessano dalle proprie funzioni alla
scadenza del proprio incarico.

4. I comuni, con apposita convenzione
con la provincia, possono assicurare la
difesa civica ai cittadini nei confronti della
propria amministrazione. In tal caso, la
difesa civica è attribuita ai difensori civici
territoriali di cui al comma 1.
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ART. 17.

(Norme concernenti la soppressione delle
comunità montane, isolane e di arcipelago

e dei relativi finanziamenti).

ART. 17.

(Norme concernenti la soppressione delle
comunità montane, isolane e di arcipelago

e dei relativi finanziamenti).

1. A decorrere dall’anno 2010, le leggi
regionali possono prevedere la soppres-
sione delle comunità montane, isolane e di
arcipelago esistenti e possono attribuire le
funzioni già spettanti a tali comunità, nel
rispetto dei princìpi di sussidiarietà, dif-
ferenziazione e adeguatezza.

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le leggi regio-
nali possono prevedere la soppressione
delle comunità montane, isolane e di ar-
cipelago esistenti e possono attribuire le
funzioni già spettanti a tali comunità, nel
rispetto dei princìpi di sussidiarietà, dif-
ferenziazione e adeguatezza.

2. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, lo Stato cessa
di concorrere al finanziamento delle co-
munità montane previsto dall’articolo 34
del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 504, e dalle altre disposizioni di legge
relative alle comunità montane. Nelle
more dell’attuazione della legge 5 maggio
2009, n. 42, il 30 per cento delle risorse
finanziarie di cui ai citati articolo 34 e
disposizioni di legge è assegnato ai comuni
montani e ripartito tra gli stessi con de-
creto del Ministro dell’interno, adottato
previo parere della Conferenza unificata.
Per i fini di cui al secondo periodo sono
considerati comuni montani i comuni in
cui almeno il 75 per cento del territorio si
trova al di sopra dei 600 metri sopra il
livello del mare.

2. A decorrere dal 1° gennaio 2010,
alle comunità isolane o di arcipelago di cui
all’articolo 29 del testo unico si estendono
le disposizioni di cui all’articolo 2, comma
187, della legge 23 dicembre 2009, n. 191,
e successive modificazioni.

3. Le risorse di cui al comma 2, se-
condo periodo, sono attribuite alle regioni
secondo le modalità stabilite dalla legge 5
maggio 2009, n. 42, e dalle relative norme
di attuazione, a decorrere dalla data di
entrata in vigore di queste ultime.

Soppresso
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ART. 18.

(Soppressione delle circoscrizioni
di decentramento comunale).

ART. 18.

(Circoscrizioni di decentramento
comunale).

1. Ad eccezione dei comuni con popo-
lazione superiore a 250.000 abitanti, sono
soppresse le circoscrizioni comunali di cui
all’articolo 17 del testo unico.

Soppresso

2. I comuni provvedono a disciplinare
gli effetti conseguenti alle soppressioni di
cui al comma 1 con riguardo alla ripar-
tizione delle risorse umane, finanziarie e
strumentali. I comuni succedono alle cir-
coscrizioni soppresse in tutti i rapporti
giuridici e ad ogni altro effetto, anche
processuale, e in relazione alle obbliga-
zioni si applicano i princìpi della solida-
rietà attiva e passiva.

2. I comuni provvedono a disciplinare
gli effetti conseguenti alle soppressioni
delle circoscrizioni di decentramento co-
munale, effettuate in attuazione dell’arti-
colo 2, comma 186, lettera b), della legge
23 dicembre 2009, n. 191, e successive
modificazioni, con riguardo alla riparti-
zione delle risorse umane, finanziarie e
strumentali. I comuni succedono alle cir-
coscrizioni soppresse in tutti i rapporti
giuridici e ad ogni altro effetto, anche
processuale, e in relazione alle obbliga-
zioni si applicano i princìpi della solida-
rietà attiva e passiva.

3. Le soppressioni di cui al comma 1 e
le disposizioni di cui al comma 2 si
applicano, per le circoscrizioni comunali
esistenti alla data di entrata in vigore della
presente legge, a decorrere dalla cessa-
zione dei rispettivi organi in carica alla
medesima data.

Soppresso

4. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, nei comuni con
popolazione superiore a 250.000 abitanti
possono essere istituite circoscrizioni di de-
centramento, quali organismi di partecipa-
zione, di consultazione e di gestione di ser-
vizi di base, nonché di esercizio delle fun-
zioni delegate dal comune. In ogni caso, gli
organi delle circoscrizioni di decentra-
mento di cui al primo periodo non possono
essere composti da un numero di compo-
nenti superiore a otto nei comuni con popo-
lazione inferiore a 500.000 abitanti e da un
numero di componenti superiore a dodici
nei comuni con popolazione pari o supe-
riore a 500.000 abitanti. Nei comuni con
popolazione superiore a 250.000 abitanti, il
limite del numero dei componenti di cui al
secondo periodo si applica dalla data di
cessazione degli organi delle circoscrizioni
in carica alla medesima data.

4. Gli organi delle circoscrizioni di de-
centramento non possono essere composti
da un numero di componenti superiore a
otto nei comuni con popolazione inferiore a
500.000 abitanti e da un numero di compo-
nenti superiore a dodici nei comuni con
popolazione pari o superiore a 500.000 abi-
tanti. Nei comuni con popolazione supe-
riore a 250.000 abitanti, il limite del nu-
mero dei componenti delle circoscrizioni di
decentramento si applica dalla data di ces-
sazione degli organi delle circoscrizioni in
carica alla medesima data.
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5. Dalla data di entrata in vigore della
presente legge, i componenti degli organi
delle circoscrizioni non soppresse ai sensi
del comma 1 e quelli degli organi delle circo-
scrizioni di nuova istituzione hanno diritto a
percepire, per la partecipazione alle sedute
dei rispettivi organi di appartenenza, esclu-
sivamente un unico gettone di presenza, il
cui ammontare è determinato ai sensi del-
l’articolo 82 del testo unico, e successive mo-
dificazioni. Fermo restando quanto previsto
dal citato articolo 82 del testo unico, e suc-
cessive modificazioni, in nessun caso l’am-
montare percepito può superare l’importo
spettante al consigliere comunale.

5. Dalla data di entrata in vigore della
presente legge, i componenti degli organi
delle circoscrizioni non soppresse e quelli
degli organi delle circoscrizioni di nuova isti-
tuzione hanno diritto a percepire, per la par-
tecipazione alle sedute dei rispettivi organi
di appartenenza, esclusivamente un unico
gettone di presenza, il cui ammontare è de-
terminato ai sensi dell’articolo 82 del testo
unico, e successive modificazioni. Fermo re-
stando quanto previsto dal citato articolo 82
del testo unico, e successive modificazioni, in
nessun caso l’ammontare percepito può su-
perare l’importo spettante al consigliere co-
munale.

6. Sono abrogati i commi 1, 3 e 5 dell’ar-
ticolo 17 del testo unico.

6. È abrogato il comma 3 dell’articolo 17
del testo unico.

6-bis. I comuni con popolazione supe-
riore a 100.000 e inferiore a 250.000 abitanti
e i comuni capoluogo di provincia possono
prevedere forme di consultazione e di parte-
cipazione senza spese o oneri aggiuntivi.
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ART. 19.

(Soppressione dei consorzi
tra enti locali).

ART. 19.

(Soppressione dei consorzi di funzioni
tra enti locali).

1. A decorrere dal trecentosessantacin-
quesimo giorno successivo alla data di
entrata in vigore della presente legge, sono
soppressi tutti i consorzi tra gli enti locali
per l’esercizio di funzioni. A decorrere
dalla stessa data cessano conseguente-
mente dalle proprie funzioni gli organi dei
medesimi consorzi. Sono esclusi dalla sop-
pressione di cui al primo periodo i con-
sorzi che, alla data di entrata in vigore
della presente legge, gestiscono uno o più
servizi ai sensi dell’articolo 31 del testo
unico, e successive modificazioni. Sono
altresì esclusi dalla soppressione i bacini
imbriferi montani.

2. Le regioni, al fine di concorrere agli
obiettivi di contenimento della spesa pub-
blica, possono conferire con propria legge,
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le funzioni già
spettanti a tutti i consorzi tra gli enti locali
sulla base dei princìpi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza. Le regioni
disciplinano gli effetti conseguenti all’ap-
plicazione delle disposizioni di cui al
comma 1 con riguardo al trasferimento e
alla ripartizione dei beni e delle risorse
umane, finanziarie e strumentali, facendo
salvi i rapporti di lavoro a tempo inde-
terminato esistenti alla data di entrata in
vigore della presente legge, e assicurano
che i trasferimenti avvengano entro un
anno dalla medesima data di entrata in
vigore. I comuni, le province o le regioni
succedono a tutti i consorzi soppressi in
tutti i rapporti giuridici e ad ogni altro
effetto, anche processuale, e in relazione
alle obbligazioni si applicano i princìpi
della solidarietà attiva e passiva.

3. Le disposizioni del comma 2 si
applicano soltanto ai consorzi che non
sono costituiti esclusivamente da enti lo-
cali. Per i consorzi costituiti esclusiva-
mente da enti locali spetta a questi ultimi
la regolazione degli effetti conseguenti al
loro scioglimento.

1. A decorrere dall’anno 2011 e per
tutti gli anni a seguire, nei singoli enti per
i quali ha luogo il primo rinnovo del
rispettivo consiglio, sono soppressi, con
efficacia dalla data del medesimo rinnovo,
tutti i consorzi tra gli enti locali per
l’esercizio di funzioni.

2. A decorrere dalla data di soppres-
sione di ciascun consorzio cessano conse-
guentemente dalle proprie funzioni i re-
lativi organi.

3. Sono fatti salvi i rapporti di lavoro
a tempo indeterminato esistenti alla data
di soppressione di ciascun consorzio, con
assunzione da parte degli enti locali delle
funzioni già esercitate dai consorzi sop-
pressi e delle relative risorse e con suc-
cessione degli enti locali ai medesimi con-
sorzi in tutti i rapporti giuridici e ad ogni
altro effetto, anche processuale; in rela-
zione alle obbligazioni si applicano i prin-
cìpi della solidarietà attiva e passiva.

4. Sono esclusi dalla soppressione di
cui al comma 1 i consorzi che al 1°
gennaio 2010 gestivano uno o più servizi ai
sensi dell’articolo 31 del testo unico, e
successive modificazioni. Sono altresì
esclusi dalla soppressione i bacini imbri-
feri montani.

5. In deroga a quanto previsto dal
comma 3, per i consorzi che non sono
costituiti esclusivamente da enti locali, le
regioni, al fine di concorrere agli obiettivi
di contenimento della spesa pubblica, pos-
sono conferire con propria legge le fun-
zioni già spettanti ai consorzi soppressi,
sulla base dei princìpi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza. Le regioni
disciplinano gli effetti conseguenti alla
soppressione dei consorzi con riguardo al
trasferimento e alla ripartizione dei beni e
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali, facendo salvi i rapporti di lavoro
a tempo indeterminato esistenti alla data
di soppressione di ciascun consorzio. In
base a quanto disposto dalla legge regio-
nale ai sensi del presente comma, i co-
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muni, le province o le regioni succedono ai
consorzi soppressi in tutti i rapporti giu-
ridici e ad ogni altro effetto, anche pro-
cessuale, e in relazione alle obbligazioni si
applicano i princìpi della solidarietà attiva
e passiva.

6. Le riduzioni di spesa conseguenti
all’attuazione del presente articolo conflui-
scono nel fondo di cui all’articolo 7-quin-
quies, comma 1, del decreto-legge 10 feb-
braio 2009, n. 5, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33,
come integrato dalla legge 23 dicembre
2009, n. 191.
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CAPO VI CAPO VI

ORGANI DEGLI ENTI LOCALI ORGANI DEGLI ENTI LOCALI

ART. 20.

(Composizione dei consigli).

Soppresso

1. L’articolo 37 del testo unico è sosti-
tuito dal seguente:

« ART. 37. – (Composizione dei consi-
gli). – 1. Il consiglio comunale è composto
dal sindaco e:

a) da 45 membri nei comuni con
popolazione superiore ad 1 milione di
abitanti;

b) da 40 membri nei comuni con
popolazione superiore a 500.000 abitanti;

c) da 37 membri nei comuni con
popolazione superiore a 250.000 abitanti;

d) da 32 membri nei comuni con
popolazione superiore a 100.000 abitanti o
che, pur avendo popolazione inferiore,
siano capoluoghi di provincia;

e) da 22 membri nei comuni con
popolazione superiore a 30.000 abitanti;

f) da 15 membri nei comuni con
popolazione superiore a 10.000 abitanti;

g) da 12 membri nei comuni con
popolazione superiore a 3.000 abitanti;

h) da 10 membri nei comuni con
popolazione superiore a 1.000 abitanti;

i) da 8 membri nei comuni con
popolazione fino a 1.000 abitanti.

2. Il consiglio provinciale è composto
dal presidente della provincia e:

a) da 36 membri nelle province con
popolazione residente superiore a
1.400.000 abitanti;

b) da 30 membri nelle province con
popolazione residente compresa tra
700.001 e 1.400.000 abitanti;
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c) da 24 membri nelle province con
popolazione residente compresa tra
300.000 e 700.000 abitanti;

d) da 20 membri nelle altre province.

3. Il presidente della provincia e i
consiglieri provinciali rappresentano l’in-
tera provincia.

4. La popolazione è determinata in
base ai risultati dell’ultimo censimento
ufficiale ».
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ART. 21.

(Composizione delle giunte).

Soppresso

1. All’articolo 47 del testo unico sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal se-
guente:

« 1. Fermo restando quanto disposto
dall’articolo 36, comma 1, secondo pe-
riodo, la Giunta comunale e la Giunta
provinciale sono composte rispettivamente
dal sindaco e dal presidente della provin-
cia, che le presiedono, e da un numero di
assessori, stabilito dagli statuti, che non
deve essere superiore a quanto stabilito,
per ciascuna fascia di popolazione, dal
comma 5 »;

b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

« 5. Fino all’adozione delle norme sta-
tutarie di cui al comma 1, le giunte
comunali e provinciali sono composte da
un numero di assessori stabilito rispetti-
vamente nelle seguenti misure:

a) non superiore a 2 nei comuni con
popolazione fino a 3.000 abitanti; non
superiore a 3 nei comuni con popolazione
compresa tra 3.001 e 30.000 abitanti; non
superiore a 5 nei comuni con popolazione
compresa tra 30.001 e 100.000 abitanti;
non superiore a 8 nei comuni con popo-
lazione compresa tra 100.001 e 250.000
abitanti e nei comuni capoluoghi di pro-
vincia con popolazione inferiore a 100.001
abitanti; non superiore a 9 nei comuni con
popolazione compresa tra 250.001 e
500.000 abitanti e non superiore a 10 nei
comuni con popolazione compresa tra
500.001 e 1 milione di abitanti; non su-
periore a 12 nei comuni con popolazione
superiore a 1 milione di abitanti;
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b) non superiore a 4 per le province
a cui sono assegnati 20 consiglieri; non
superiore a 6 per le province a cui sono
assegnati 24 consiglieri; non superiore a 8
per le province a cui sono assegnati 30
consiglieri; non superiore a 10 per le
province a cui sono assegnati 36 consi-
glieri ».
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ART. 22.

(Efficacia delle norme
sulla composizione degli organi).

Soppresso

1. Le disposizioni di cui agli articoli 20
e 21 si applicano a decorrere dalla data di
cessazione dei mandati degli organi in
carica alla data di entrata in vigore della
presente legge.
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ART. 23.

(Delega di funzioni da parte del sindaco).

Soppresso

1. Al comma 1 dell’articolo 36 del testo
unico è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: « Nei comuni con popolazione non
superiore a 3.000 abitanti, il sindaco, in
alternativa alla nomina degli assessori di
cui all’articolo 47, comma 5, lettera a),
può delegare l’esercizio di proprie funzioni
a non più di due consiglieri ».
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ART. 23-bis.

(Uffici di diretta collaborazione
in ambito regionale).

1. Per lo svolgimento delle proprie
funzioni istituzionali i presidenti delle re-
gioni possono avvalersi della diretta col-
laborazione di magistrati ordinari, ammi-
nistrativi e contabili e di avvocati dello
Stato, collocati, previo loro consenso, ob-
bligatoriamente fuori ruolo o in aspetta-
tiva retribuita dalle amministrazioni di
appartenenza, anche in deroga alle norme
e ai criteri che disciplinano i rispettivi
ordinamenti. Il collocamento fuori ruolo
di cui al primo periodo determina l’indi-
sponibilità del relativo posto nell’ambito
delle dotazioni organiche delle ammini-
strazioni di provenienza fino al termine
del rispettivo incarico. In ogni regione gli
incarichi di collaborazione di cui al primo
periodo possono essere conferiti entro il
limite massimo di un’unità per ciascuna
categoria di personale. Il servizio svolto
nell’espletamento dell’incarico è equipa-
rato ad ogni effetto a quello prestato
presso le amministrazioni di apparte-
nenza. Dall’attuazione del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.
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ART. 24.

(Attribuzioni dei consigli).

ART. 24.

(Attribuzioni dei consigli).

1. Al comma 2 dell’articolo 42 del testo
unico sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

1. Identico:

a) alla lettera a), le parole: « salva
l’ipotesi di cui all’articolo 48, comma 3,
criteri generali in materia di ordinamento
degli uffici e dei servizi » sono soppresse;

a) identica;

b) dopo la lettera a) è inserita la
seguente:

b) identico:

« a-bis) dotazioni organiche del-
l’ente, delle aziende speciali e delle società
controllate non quotate nei mercati rego-
lamentati »;

« a-bis) controllo sulle dotazioni or-
ganiche dell’ente, delle aziende speciali e
delle società controllate non quotate nei
mercati regolamentati »;

c) dopo la lettera b) è inserita la
seguente:

c) identico:

« b-bis) nomina degli organismi di
valutazione e controllo di cui al decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 286 »;

« b-bis) nomina degli organismi in-
dipendenti di valutazione della perfor-
mance di cui all’articolo 14 del decreto
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 »;

d) alla lettera f), le parole: « con
esclusione della » sono sostituite dalle se-
guenti: « inclusa la »;

d) identica;

e) dopo la lettera g) è inserita la
seguente:

e) identica;

« g-bis) ricapitalizzazione di società
partecipate e finanziamenti da parte dei
soci alle medesime »;

f) dopo la lettera m) è inserita la
seguente:

f) identica.

« m-bis) approvazione, entro il 31
gennaio antecedente alla scadenza del
mandato consiliare, del documento di ve-
rifica conclusiva delle linee programmati-
che di cui al comma 3 del presente
articolo e all’articolo 46, comma 3 ».
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1-bis. Il comma 3 dell’articolo 42 del
testo unico è sostituito dal seguente:

« 3. Il consiglio, nei modi disciplinati
dallo statuto, partecipa altresì alla defini-
zione, all’adeguamento e alla verifica pe-
riodica e conclusiva dell’attuazione delle
linee programmatiche di cui all’articolo
46, comma 3 ».

2. All’articolo 44 del testo unico è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

2. Identico.

« 2-bis. Il consiglio comunale o provin-
ciale, secondo le modalità previste dal
relativo regolamento, al fine di acquisire
elementi di valutazione in relazione alle
deliberazioni da adottare, può disporre
l’audizione di personalità particolarmente
esperte ».

3. Il comma 3 dell’articolo 48 del testo
unico è abrogato.

3. Identico.
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CAPO VII

NORME IN MATERIA
DI PICCOLI COMUNI

CAPO VII

NORME IN MATERIA
DI PICCOLI COMUNI

ART. 25.

(Definizione di piccolo comune).

ART. 25.

(Definizione di piccolo comune).

1. Ai fini del presente capo, per piccoli
comuni si intendono i comuni con popo-
lazione residente pari o inferiore a 5.000
abitanti.

Identico.

2. La popolazione di cui al comma 1 è
calcolata ogni cinque anni secondo i dati
dell’Istituto nazionale di statistica. In sede
di prima applicazione, ai fini di cui al
comma 1 è considerata la popolazione
calcolata alla fine del penultimo anno
antecedente alla data di entrata in vigore
della presente legge secondo i dati del-
l’Istituto nazionale di statistica.
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ART. 26.

(Misure organizzative in favore
dei piccoli comuni).

ART. 26.

(Misure organizzative in favore
dei piccoli comuni).

1. In conformità all’articolo 10, comma
5, del codice dei contratti pubblici relativi
a lavori, servizi e forniture, di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
e successive modificazioni, nei piccoli co-
muni le competenze del responsabile del
procedimento per l’affidamento e per
l’esecuzione degli appalti di lavori pubblici
sono attribuite al responsabile dell’ufficio
tecnico o della struttura corrispondente.
Ove ciò non sia possibile, secondo quanto
disposto dal regolamento comunale le
competenze sono attribuite al responsabile
del servizio al quale compete il lavoro da
realizzare. In ogni caso, il responsabile del
procedimento deve essere un dipendente
di ruolo o a tempo determinato, anche in
base a convenzione, secondo la normativa
vigente.

Identico.
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ART. 27.

(Semplificazione dei documenti finanziari
e contabili per i piccoli comuni).

ART. 27.

(Semplificazione dei documenti finanziari
e contabili per i piccoli comuni).

1. Per i piccoli comuni, i documenti
contabili relativi al bilancio annuale e al
bilancio pluriennale, di cui agli articoli 165
e 171 del testo unico, nonché i documenti
contabili relativi al rendiconto della ge-
stione, di cui al titolo VI della parte
seconda del medesimo testo unico, sono
adottati secondo modelli semplificati, ga-
rantendo comunque la rilevazione degli
elementi minimi necessari per il consoli-
damento dei conti pubblici. Per i piccoli
comuni è facoltativa l’applicazione dell’ar-
ticolo 229 del testo unico. Entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge sono approvati un modello
semplificato di bilancio di previsione e un
modello semplificato di rendiconto, ai
sensi dell’articolo 160 del testo unico.

Identico.
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CAPO VIII

DIRETTORE GENERALE
DEGLI ENTI LOCALI

CAPO VIII

DIRETTORE GENERALE
DEGLI ENTI LOCALI

ART. 28.

(Direttore generale degli enti locali).

ART. 28.

(Direttore generale degli enti locali).

1. All’articolo 108 del testo unico sono
apportate le seguenti modificazioni:

1. Identico:

a) al primo periodo del comma 1, le
parole: « superiore ai 15.000 abitanti »
sono sostituite dalle seguenti: « superiore
ai 65.000 abitanti »;

a) al primo periodo del comma 1, le
parole: « superiore ai 15.000 abitanti »
sono sostituite dalle seguenti: « superiore
ai 100.000 abitanti »;

b) al primo periodo del comma 3, le
parole: « inferiore ai 15.000 abitanti » sono
sostituite dalle seguenti: « inferiore ai
65.000 abitanti » e le parole: « i 15.000
abitanti » sono sostituite dalle seguenti: « i
65.000 abitanti ».

b) al primo periodo del comma 3, le
parole: « inferiore ai 15.000 abitanti » sono
sostituite dalle seguenti: « inferiore ai
100.000 abitanti » e le parole: « i 15.000
abitanti » sono sostituite dalle seguenti: « i
100.000 abitanti ».
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CAPO IX

CONTROLLI

CAPO IX

CONTROLLI

ART. 29.

(Disposizioni in materia di controlli
negli enti locali).

ART. 29.

(Disposizioni in materia di controlli
negli enti locali).

1. L’articolo 49 del testo unico è sosti-
tuito dal seguente:

1. Identico:

« ART. 49. – (Pareri dei responsabili dei
servizi). – 1. Su ogni proposta di delibe-
razione sottoposta alla Giunta e al consi-
glio che non sia mero atto di indirizzo
deve essere richiesto il parere, in ordine
alla sola regolarità tecnica, del responsa-
bile del servizio interessato e, qualora
comporti riflessi diretti o indiretti sulla
situazione economico-finanziaria o sul pa-
trimonio dell’ente, del responsabile di ra-
gioneria in ordine alla regolarità contabile.
I pareri sono inseriti nella deliberazione.

« ART. 49. – (Pareri dei responsabili dei
servizi). – 1. Identico.

2. Nel caso in cui l’ente non abbia i
responsabili dei servizi, il parere è
espresso dal segretario dell’ente, in rela-
zione alle sue competenze.

2. Identico.

3. I soggetti di cui al comma 1 rispon-
dono in via amministrativa e contabile dei
pareri espressi ».

3. Identico.

3-bis. Ove la giunta o il consiglio non
intendano conformarsi ai pareri di cui al
presente articolo devono darne adeguata
motivazione nel testo della deliberazione ».

2. L’articolo 147 del testo unico è
sostituito dai seguenti:

2. Identico:

« ART. 147. – (Tipologia dei controlli
interni). – 1. Gli enti locali, nell’ambito
della loro autonomia normativa e organiz-
zativa, individuano strumenti e metodolo-
gie adeguati a:

« ART. 147. – (Tipologia dei controlli
interni). – 1. Identico:

a) garantire, attraverso il controllo di
regolarità amministrativa e contabile, la
legittimità, la regolarità e la correttezza
dell’azione amministrativa;

a) identica;
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b) verificare, attraverso il controllo di
gestione, l’efficacia, l’efficienza e l’econo-
micità dell’azione amministrativa, al fine
di ottimizzare, anche mediante tempestivi
interventi di correzione, il rapporto tra
costi e risultati;

b) verificare, attraverso il controllo di
gestione, l’efficacia, l’efficienza e l’econo-
micità dell’azione amministrativa, al fine
di ottimizzare, anche mediante tempestivi
interventi di correzione, il rapporto tra
obiettivi, azioni realizzate, risorse impie-
gate, costi e risultati;

c) valutare l’adeguatezza delle scelte
compiute in sede di attuazione dei piani,
dei programmi e degli altri strumenti di
determinazione dell’indirizzo politico, in
termini di congruenza tra i risultati con-
seguiti e gli obiettivi predefiniti;

c) identica;

d) garantire il costante controllo degli
equilibri finanziari della gestione di com-
petenza, della gestione dei residui e della
gestione di cassa, anche ai fini della rea-
lizzazione degli obiettivi di finanza pub-
blica di cui al patto di stabilità interno,
mediante un’assidua attività di coordina-
mento e di vigilanza da parte del respon-
sabile del servizio finanziario e di con-
trollo da parte di tutti i responsabili dei
servizi. L’organo esecutivo approva con
propria deliberazione ricognizioni periodi-
che degli equilibri finanziari, da effettuare
con cadenza trimestrale. Le verifiche pe-
riodiche valutano l’andamento economico-
finanziario degli organismi gestionali
esterni negli effetti che si determinano per
il bilancio finanziario dell’ente;

d) identica;

e) verificare, attraverso l’affidamento
e il controllo dello stato di attuazione di
indirizzi e obiettivi gestionali, anche in
riferimento all’articolo 170, comma 6, la
redazione del bilancio consolidato, l’effi-
cacia, l’efficienza e l’economicità degli or-
ganismi gestionali esterni dell’ente;

e) identica;

f) garantire il controllo della qualità
dei servizi erogati, sia direttamente, sia
mediante organismi gestionali esterni, con
l’impiego di metodologie dirette a misu-
rare la soddisfazione degli utenti esterni e
interni dell’ente.

f) identica.

2. Le lettere d), e) e f) del comma 1 si
applicano solo ai comuni con popolazione
superiore a 5.000 abitanti e alle province.

2. Identico.

Atti Parlamentari — 70 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



3. I controlli interni sono organizzati
secondo il principio della distinzione tra
funzioni di indirizzo e compiti di gestione,
anche in deroga agli altri princìpi di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 286, e successive
modificazioni. Partecipano all’organizza-
zione dei controlli interni il segretario
dell’ente, il direttore generale, laddove
previsto, tutti i responsabili di settore, le
unità di controllo, laddove istituite.

3. Nell’ambito della loro autonomia
normativa e organizzativa, gli enti locali
disciplinano il sistema dei controlli interni
secondo il principio della distinzione tra
funzioni di indirizzo e compiti di gestione,
anche in deroga agli altri princìpi di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 286, e successive
modificazioni. Partecipano all’organizza-
zione del sistema dei controlli interni il
segretario dell’ente, il direttore generale,
laddove previsto, tutti i responsabili dei
servizi, le unità di controllo, laddove isti-
tuite.

4. Per l’effettuazione dei controlli di cui
al comma 1, più enti locali possono isti-
tuire uffici unici, mediante una conven-
zione che ne regoli le modalità di costi-
tuzione e di funzionamento.

4. Identico.

5. Le sezioni regionali di controllo della
Corte dei conti, nell’esercizio del controllo
collaborativo sulla gestione degli enti lo-
cali, verificano il funzionamento dei con-
trolli interni ai sensi dell’articolo 7,
comma 7, della legge 5 giugno 2003,
n. 131, e successive modificazioni. A tal
fine il sindaco o il presidente della pro-
vincia, con il supporto del direttore gene-
rale, quando presente, o il segretario negli
enti in cui non è prevista la figura del
direttore generale, trasmette annualmente
alla sezione regionale di controllo della
Corte dei conti un referto sull’efficacia e
sull’adeguatezza del sistema dei controlli
interni adottato, seguendo gli indirizzi
emanati in merito dalla sezione delle au-
tonomie della Corte dei conti. Il referto è
altresì inviato al presidente del consiglio
comunale o provinciale.

ART. 147-bis. – (Controllo di regolarità
amministrativa e contabile). – 1. Il con-
trollo di regolarità amministrativa e con-
tabile è assicurato, nella fase preventiva
della formazione dell’atto, da ogni respon-
sabile di servizio ed è esercitato attraverso
il rilascio del parere di regolarità tecnica
attestante la legittimità, la regolarità e la
correttezza dell’azione amministrativa. È
inoltre effettuato dal responsabile del ser-
vizio finanziario ed è esercitato attraverso

ART. 147-bis. – (Controllo di regolarità
amministrativa e contabile). – 1. Identico.
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il rilascio del parere di regolarità contabile
e del visto attestante la copertura finan-
ziaria.

2. Il controllo di regolarità amministra-
tiva e contabile è inoltre assicurato, nella
fase successiva, secondo princìpi generali
di revisione aziendale e modalità definite
nell’ambito dell’autonomia organizzativa
dell’ente, sotto la direzione del segretario
in base alla normativa vigente. Sono sog-
gette al controllo le determinazioni di
impegno di spesa, gli atti di accertamento
di entrata, gli atti di liquidazione della
spesa, i contratti e gli altri atti ammini-
strativi, scelti secondo una selezione ca-
suale effettuata con motivate tecniche di
campionamento.

2. Identico.

3. Le risultanze del controllo di cui al
comma 2 sono trasmesse periodicamente,
a cura del segretario, ai responsabili di
settore, ai revisori dei conti e agli organi
di valutazione dei risultati dei dipendenti,
come documenti utili per la valutazione.

3. Le risultanze del controllo di cui al
comma 2 sono trasmesse periodicamente,
a cura del segretario, ai responsabili di
settore, ai revisori dei conti e agli organi
di valutazione dei risultati dei dipendenti,
come documenti utili per la valutazione, e
al consiglio comunale.

ART. 147-ter. – (Controllo strategico). –
1. Per verificare lo stato di attuazione dei
programmi secondo le linee approvate dal
consiglio, l’ente locale definisce, secondo la
propria autonomia organizzativa, metodo-
logie di controllo strategico finalizzate alla
rilevazione dei risultati conseguiti rispetto
agli obiettivi predefiniti, degli aspetti eco-
nomico-finanziari connessi ai risultati ot-
tenuti, dei tempi di realizzazione rispetto
alle previsioni, delle procedure operative
attuate confrontate con i progetti elabo-
rati, della qualità erogata e del grado di
soddisfazione della domanda espressa, de-
gli aspetti socio-economici.

ART. 147-ter. – (Controllo strategico). –
1. Per verificare lo stato di attuazione dei
programmi secondo le linee approvate dal
consiglio, l’ente locale con popolazione
superiore a 5.000 abitanti definisce, se-
condo la propria autonomia organizzativa,
metodologie di controllo strategico finaliz-
zate alla rilevazione dei risultati conseguiti
rispetto agli obiettivi predefiniti, degli
aspetti economico-finanziari connessi ai
risultati ottenuti, dei tempi di realizza-
zione rispetto alle previsioni, delle proce-
dure operative attuate confrontate con i
progetti elaborati, della qualità erogata e
del grado di soddisfazione della domanda
espressa, degli aspetti socio-economici.
L’ente locale con popolazione superiore a
5.000 abitanti può esercitare in forma
associata la funzione di controllo strate-
gico.
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2. L’unità preposta al controllo strate-
gico elabora rapporti periodici, da sotto-
porre all’organo esecutivo e al consiglio
per la successiva predisposizione di deli-
berazioni consiliari di ricognizione dei
programmi, secondo modalità da definire
con il proprio regolamento di contabilità
in base a quanto previsto dallo statuto.

2. Identico.

ART. 147-quater. – (Controlli sulle so-
cietà partecipate). – 1. L’ente locale defi-
nisce, secondo la propria autonomia or-
ganizzativa, un sistema di controlli sulle
società partecipate dallo stesso ente locale.
Tali controlli sono esercitati dalle strutture
proprie dell’ente locale, che ne sono re-
sponsabili.

ART. 147-quater. – (Controlli sulle so-
cietà partecipate). – 1. Identico.

2. Per l’attuazione di quanto previsto al
comma 1, l’amministrazione definisce pre-
ventivamente, in riferimento all’articolo
170, comma 6, gli obiettivi gestionali a cui
deve tendere la società partecipata, se-
condo standard qualitativi e quantitativi, e
organizza un idoneo sistema informativo
finalizzato a rilevare i rapporti finanziari
tra l’ente proprietario e la società, la
situazione contabile, gestionale e organiz-
zativa delle società, i contratti di servizio,
la qualità dei servizi, il rispetto delle
norme di legge sui vincoli di finanza
pubblica.

2. Identico.

3. Sulla base delle informazioni di cui
al comma 2, l’ente locale effettua il mo-
nitoraggio periodico sull’andamento delle
società partecipate, analizza gli scosta-
menti rispetto agli obiettivi assegnati e
individua le opportune azioni correttive,
anche in riferimento a possibili squilibri
economico-finanziari rilevanti per il bilan-
cio dell’ente.

3. Identico.

4. I risultati complessivi della gestione
dell’ente locale e delle aziende partecipate
sono rilevati mediante bilancio consoli-
dato, secondo la competenza economica.

4. Identico.
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ART. 147-quinquies. – (Controllo sulla
qualità dei servizi). – 1. Il controllo sulla
qualità dei servizi erogati riguarda sia i
servizi erogati direttamente dall’ente, sia i
servizi erogati tramite società partecipate
o in appalto ed è svolto secondo modalità
definite in base all’autonomia organizza-
tiva dell’ente, tali da assicurare comunque
la rilevazione della soddisfazione del-
l’utente, la gestione dei reclami e il rap-
porto di comunicazione con i cittadini.

ART. 147-quinquies. – (Controllo sugli
equilibri finanziari). – 1. Il controllo sugli
equilibri finanziari è svolto sotto la dire-
zione e il coordinamento del responsabile
del servizio finanziario e mediante la vi-
gilanza dell’organo di revisione, preve-
dendo il coinvolgimento attivo degli organi
di governo, del direttore generale, ove
previsto, del segretario e dei responsabili
dei servizi, secondo le rispettive responsa-
bilità.

2. Il controllo sugli equilibri finanziari
è disciplinato nel regolamento di contabi-
lità dell’ente ed è svolto nel rispetto delle
disposizioni dell’ordinamento finanziario e
contabile degli enti locali e delle norme
che regolano il concorso degli enti locali
alla realizzazione degli obiettivi di finanza
pubblica.

3. Il controllo sugli equilibri finanziari
valuta anche l’andamento economico fi-
nanziario degli organismi gestionali esterni
negli effetti che si determinano per il
bilancio finanziario dell’ente.

ART. 147-sexies. – (Ambito di applica-
zione). – 1. Le disposizioni di cui agli
articoli 147-quater e 147-quinquies costi-
tuiscono obbligo solo per i comuni con
popolazione superiore a 5.000 abitanti e
per le province ».

ART. 147-sexies. - (Controlli sugli orga-
nismi gestionali). – 1. L’ente locale defi-
nisce, secondo la propria autonomia or-
ganizzativa, un sistema di controlli sugli
organismi gestionali partecipati dallo
stesso ente locale. Tali controlli sono eser-
citati dalle strutture proprie dell’ente lo-
cale, i cui dirigenti ne assumono la re-
sponsabilità.
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2. Per l’attuazione di quanto previsto al
comma 1, l’amministrazione definisce pre-
ventivamente, in riferimento all’articolo
170, comma 6, gli obiettivi gestionali a cui
deve tendere l’organismo partecipato se-
condo standard qualitativi e quantitativi, e
organizza un idoneo sistema informativo
finalizzato a rilevare i rapporti finanziari
tra l’ente e l’organismo partecipato, la
situazione organizzativa, gestionale e con-
tabile delle società, i contratti di servizio,
la qualità dei servizi, il rispetto delle
norme di legge sui vincoli di finanza
pubblica. Gli atti istitutivi delle società
partecipate prevedono obbligatoriamente
modalità per l’efficace e tempestivo ac-
cesso alle informazioni di cui al primo
periodo da parte degli enti titolari di quote
minoritarie al fine di consentire un’ade-
guata e tempestiva informazione ai citta-
dini sull’organizzazione e sulla qualità dei
servizi.

3. Il sistema dei controlli di cui al
comma 1 prevede il monitoraggio perio-
dico sull’andamento degli organismi ge-
stionali, analizza gli scostamenti rispetto
agli obiettivi assegnati e individua le op-
portune azioni correttive, anche in riferi-
mento a possibili squilibri economico-fi-
nanziari rilevanti per il bilancio dell’ente.

4. I risultati complessivi della gestione
dell’ente locale e delle aziende partecipate
sono indicati dal bilancio consolidato, se-
condo la competenza economica ».

3. L’articolo 151 del testo unico è
sostituito dal seguente:

3. Identico.

« ART. 151. – (Princìpi in materia di
contabilità). – 1. Gli enti locali deliberano
entro il 31 dicembre il bilancio di previ-
sione per l’anno successivo, osservando i
princìpi di unità, annualità, universalità e
integrità, veridicità, pareggio finanziario e
pubblicità. Il termine di cui al primo
periodo può essere differito con decreto
del Ministro dell’interno, d’intesa con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, in presenza di motivate esi-
genze.
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2. Il bilancio è corredato di una rela-
zione previsionale e programmatica, di un
bilancio pluriennale di durata pari a
quello della regione di appartenenza e
degli allegati previsti dall’articolo 172 o da
altre norme di legge.

3. I documenti di bilancio devono co-
munque essere redatti in modo da con-
sentirne la lettura per programmi, servizi
e interventi.

4. I provvedimenti dei responsabili dei
servizi che comportano impegni di spesa
sono trasmessi al responsabile del servizio
finanziario e sono esecutivi con l’apposi-
zione del visto di regolarità contabile at-
testante la copertura finanziaria.

5. Nei comuni con popolazione supe-
riore a 5.000 abitanti e nelle province, i
provvedimenti dei responsabili dei servizi
che comportano impegni di spesa sono
trasmessi dal responsabile del servizio
proponente, previo rilascio del parere di
congruità, al responsabile del servizio fi-
nanziario e sono esecutivi con l’apposi-
zione del visto di regolarità contabile at-
testante la copertura finanziaria. Con il
parere di congruità, il responsabile del
servizio interessato attesta sotto la propria
personale responsabilità amministrativa e
contabile, oltre alla rispondenza dell’atto
alla normativa vigente, il rispetto dei cri-
teri di economicità ed efficienza, il com-
provato confronto competitivo, anche te-
nuto conto dei parametri di riferimento
relativi agli acquisti in convenzione di cui
all’articolo 26 della legge 23 dicembre
1999, n. 488, e successive modificazioni, e
all’articolo 58 della legge 23 dicembre
2000, n. 388.

6. Il parere di congruità è rilasciato
anche nella determinazione a contrattare,
per l’attestazione relativa alla base di gara,
e nella stipulazione di contratti di servizio
con le aziende partecipate.

7. I risultati di gestione sono rilevati
anche mediante contabilità economica e
dimostrati nel rendiconto comprendente il
conto del bilancio e il conto del patrimo-
nio.
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8. Al rendiconto è allegata una rela-
zione illustrativa della Giunta che esprime
le valutazioni di efficacia dell’azione con-
dotta sulla base dei risultati conseguiti in
rapporto ai programmi e ai costi sostenuti.

9. Il rendiconto è deliberato dall’organo
consiliare entro il 30 aprile dell’anno suc-
cessivo ».

4. L’articolo 169 del testo unico è
sostituito dal seguente:

4. Identico.

« ART. 169. – (Piano esecutivo di ge-
stione). – 1. Sulla base del bilancio di
previsione annuale deliberato dal consi-
glio, l’organo esecutivo definisce, prima
dell’inizio dell’esercizio, il piano esecutivo
di gestione, determinando le attività da
svolgere e gli obiettivi da raggiungere e
affidando gli stessi, unitamente alle dota-
zioni necessarie, ai responsabili dei servizi.

2. Il piano esecutivo di gestione con-
tiene un’ulteriore graduazione delle risorse
dell’entrata in capitoli, dei servizi in centri
di costo e degli interventi in capitoli.

3. L’applicazione dei commi 1 e 2 è
facoltativa per i comuni con popolazione
inferiore a 15.000 abitanti, i quali garan-
tiscono comunque, nel rispetto della pro-
pria autonomia organizzativa, la delega ai
responsabili dei servizi delle attività da
svolgere, degli obiettivi da raggiungere e
delle relative dotazioni necessarie.

4. La rendicontazione del piano esecu-
tivo di gestione e la verifica del grado di
raggiungimento degli obiettivi assegnati è
deliberata dall’organo esecutivo entro il 31
marzo dell’esercizio successivo a quello di
riferimento.

5. Le disposizioni del presente articolo
si applicano anche alle unioni di comuni ».

5. L’articolo 196 del testo unico è
sostituito dal seguente:

5. Identico.
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« ART. 196. – (Controllo di gestione). –
1. Al fine di garantire la realizzazione
degli obiettivi programmati, la corretta ed
economica gestione delle risorse pubbli-
che, l’imparzialità e il buon andamento
della pubblica amministrazione e la tra-
sparenza dell’azione amministrativa, gli
enti locali applicano il controllo di ge-
stione secondo le modalità stabilite dai
propri statuti e regolamenti di contabilità.

2. Il controllo di gestione è la proce-
dura diretta a verificare lo stato di attua-
zione degli obiettivi programmati e, attra-
verso l’analisi delle risorse acquisite e la
comparazione tra i costi e la quantità e
qualità dei servizi offerti, la funzionalità
dell’organizzazione dell’ente, l’efficacia,
l’efficienza e il livello di economicità nel-
l’attività di realizzazione dei predetti
obiettivi.

3. Il controllo di gestione ha per oggetto
l’intera attività amministrativa e gestionale
delle province, dei comuni, delle unioni dei
comuni e delle città metropolitane ed è
svolto con una cadenza periodica definita
dal regolamento di contabilità dell’ente.
Nei comuni con popolazione inferiore a
5.000 abitanti e nelle unioni di comuni, il
controllo di gestione è affidato al respon-
sabile del servizio economico-finanziario
o, in assenza, al segretario comunale, e
può essere svolto anche mediante forme di
gestione associata con altri enti limitrofi.

4. Il controllo di gestione si articola in
almeno tre fasi:

a) predisposizione di un piano det-
tagliato di obiettivi di cui al piano esecu-
tivo di gestione, ove approvato;

b) rilevazione dei dati relativi ai costi
e ai proventi, nonché rilevazione dei ri-
sultati raggiunti;

c) valutazione dei dati predetti in
rapporto al piano degli obiettivi, al fine di
verificare il loro stato di attuazione e di
misurare l’efficacia, l’efficienza e il grado
di economicità dell’azione intrapresa.
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5. Il controllo di gestione è svolto in
riferimento ai singoli servizi e centri di
costo, ove previsti, verificando in maniera
complessiva e per ciascun servizio i mezzi
finanziari acquisiti, i costi dei singoli fat-
tori produttivi, i risultati qualitativi e
quantitativi ottenuti e, per i servizi a
carattere produttivo, i ricavi.

6. La verifica dell’efficacia, dell’effi-
cienza e dell’economicità dell’azione am-
ministrativa è svolta rapportando le ri-
sorse acquisite e i costi dei servizi, ove
possibile per unità di prodotto, ai dati
risultanti dal rapporto annuale sui para-
metri gestionali dei servizi degli enti locali.

7. La struttura operativa alla quale è
assegnata la funzione dei controlli di ge-
stione fornisce, con cadenza periodica e
con modalità definite secondo la propria
autonomia organizzativa, le conclusioni
del predetto controllo agli amministratori,
ai fini della verifica dello stato di attua-
zione degli obiettivi programmati, e ai
responsabili dei servizi, affinché questi
ultimi abbiano gli elementi necessari per
valutare l’andamento della gestione dei
servizi di cui sono responsabili. Il reso-
conto annuale finale del predetto controllo
è trasmesso anche alla Corte dei conti.

8. I revisori sono eletti a maggioranza
dei due terzi dei componenti dal consiglio
dell’ente locale, salva diversa disposizione
statutaria ».

6. Gli articoli 197, 198 e 198-bis del
testo unico sono abrogati.

6. Identico.

7. Le disposizioni del testo unico in
materia di controlli, di programmazione e
di controllo di gestione, come modificate e
integrate dal presente articolo, si appli-
cano fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 16 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150.

7. Identico.
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ART. 30.

(Revisione economico-finanziaria).

ART. 30.

(Revisione economico-finanziaria).

1. All’articolo 234 del testo unico sono
apportate le seguenti modificazioni:

1. Identico.

a) il comma 2 è sostituito dai se-
guenti:

« 2. I componenti del collegio dei revi-
sori sono scelti, sulla base dei criteri
individuati dallo statuto dell’ente, volti a
garantire specifica professionalità e privi-
legiare il credito formativo:

a) tra gli iscritti all’Ordine dei dottori
commercialisti e degli esperti contabili;

b) tra gli iscritti nel registro dei
revisori contabili.

2-bis. Il credito formativo deriva anche
dalla partecipazione a specifici corsi di
formazione organizzati, tra gli altri, dalla
Scuola superiore dell’Amministrazione
dell’interno e dalla Scuola superiore per la
formazione e la specializzazione dei diri-
genti della pubblica amministrazione lo-
cale, che possono a tal fine stipulare
specifiche convenzioni con l’Ordine dei
dottori commercialisti e degli esperti con-
tabili e con l’Istituto dei revisori dei
conti »;

b) al comma 3, le parole: « 15.000
abitanti » sono sostituite dalle seguenti:
« 5.000 abitanti »;

c) dopo il comma 3 è inserito il
seguente:

« 3-bis. Nei comuni con popolazione
compresa tra 5.000 e 15.000 abitanti la
revisione economico-finanziaria è affidata,
secondo i criteri definiti dallo statuto, ad
un revisore unico o, a parità di oneri, ad
un collegio composto di tre membri. In
mancanza di definizione statutaria la re-
visione è affidata ad unico revisore ».
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2. Al comma 2 dell’articolo 236 del
testo unico, le parole: « dai membri del-
l’organo regionale di controllo, » sono sop-
presse.

2. Identico.

3. All’articolo 239 del testo unico sono
apportate le seguenti modificazioni:

3. Identico:

a) la lettera b) del comma 1 è sosti-
tuita dalla seguente:

a) identico:

« b) pareri, con le modalità stabilite
dal regolamento, in materia di:

« b) identico:

1) strumenti di programmazione
economico-finanziaria;

1) identico;

2) proposta di bilancio di previ-
sione e relative variazioni;

2) identico;

3) modalità di gestione dei servizi e
proposte di costituzione o di partecipa-
zione ad organismi esterni;

3) identico;

4) proposte di ricorso all’indebita-
mento;

4) identico;

5) proposte di utilizzo di strumenti
di finanza innovativa;

5) proposte di utilizzo di strumenti
di finanza innovativa, nel rispetto della
disciplina statale vigente in materia;

6) proposte di riconoscimento di
debiti fuori bilancio e transazioni;

6) identico;

7) proposte di regolamento di con-
tabilità, economato-provveditorato, patri-
monio e di applicazione dei tributi locali »;

7) identico »;

b) al comma 1, dopo la lettera c) è
inserita la seguente:

b) identica;

« c-bis) controllo periodico trime-
strale della regolarità amministrativa e
contabile della gestione diretta e indiretta
dell’ente; verifica della regolare tenuta
della contabilità, della consistenza di cassa
e dell’esistenza dei valori e dei titoli di
proprietà »;

c) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

c) identica;

Atti Parlamentari — 81 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



« 1-bis. Nei pareri di cui alla lettera b)
del comma 1 è espresso un motivato
giudizio di congruità, di coerenza e di
attendibilità contabile delle previsioni di
bilancio e dei programmi e progetti, anche
tenuto conto dell’attestazione del respon-
sabile del servizio finanziario ai sensi
dell’articolo 153, delle variazioni rispetto
all’anno precedente, dell’applicazione dei
parametri di deficitarietà strutturale e di
ogni altro elemento utile. Nei pareri sono
suggerite all’organo consiliare le misure
atte ad assicurare l’attendibilità delle im-
postazioni. I pareri sono obbligatori. L’or-
gano consiliare è tenuto ad adottare i
provvedimenti conseguenti o a motivare
adeguatamente la mancata adozione delle
misure proposte dall’organo di revisione »;

d) la lettera a) del comma 2 è sosti-
tuita dalla seguente:

d) identica.

« a) da parte della Corte dei conti i
rilievi e le decisioni assunti a tutela della
sana gestione finanziaria dell’ente ».
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CAPO X

NORME FINALI E ABROGAZIONI

CAPO X

NORME FINALI E ABROGAZIONI

ART. 31.

(Abrogazioni).

ART. 31.

(Abrogazioni).

1. Al testo unico sono apportate le
seguenti modificazioni:

1. Identico:

a) gli articoli 11, 27, 28, 29 e 35 sono
abrogati;

a) identica;

b) all’articolo 31: b) identica;

1) al comma 1, le parole: « e l’eser-
cizio associato di funzioni » sono sop-
presse;

2) al comma 7, le parole: « deter-
minate funzioni e servizi » sono sostituite
dalle seguenti: « determinati servizi »;

3) il comma 8 è abrogato;

c) sono abrogate, limitatamente ai
consorzi quali forme di esercizio associato
di funzioni tra enti locali, le disposizioni
contenute nei seguenti articoli: 2, comma
2, 58, 60, 77, 79, 82, 86, 140, 141, 142, 146,
194, 207 e 273;

c) identica;

d) all’articolo 2, comma 1, le parole:
« , le comunità montane, le comunità iso-
lane » sono soppresse;

d) identica;

e) all’articolo 4, comma 3, le parole:
« ai comuni, alle province e alle comunità
montane » sono sostituite dalle seguenti:
« ai comuni e alle province »;

e) identica;

f) all’articolo 58, comma 1, alinea, le
parole: « , presidente e componente degli
organi delle comunità montane » sono sop-
presse;

f) identica;

g) all’articolo 66, comma 1, le parole:
« , di presidente o di assessore della co-
munità montana » sono soppresse;

g) identica;
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g-bis) all’articolo 70, comma 1, le
parole: « consigliere comunale » sono so-
stituite dalle seguenti: « assessore o consi-
gliere comunale »;

h) all’articolo 77, comma 2, le parole:
« i presidenti, i consiglieri e gli assessori
delle comunità montane, » sono soppresse;

h) identica;

i) all’articolo 79: i) identica;

1) al comma 1, le parole: « , delle
comunità montane » sono soppresse;

2) al comma 2, le parole: « , ai
presidenti di provincia, ai presidenti delle
comunità montane » sono sostituite dalle
seguenti: « e ai presidenti di provincia »;

3) al comma 3, le parole: « , delle
comunità montane » sono soppresse;

4) al comma 4, le parole: « , delle
comunità montane » e le parole: « presi-
denti delle comunità montane, » sono sop-
presse;

l) all’articolo 81, comma 1, le parole:
« delle comunità montane e » sono sop-
presse;

l) identica;

m) all’articolo 82: m) identica;

1) al comma 1, le parole: « il pre-
sidente della comunità montana, » e le
parole: « delle comunità montane, » sono
soppresse;

2) al comma 2, le parole: « e delle
comunità montane » sono soppresse;

3) al comma 8, lettera c), le parole:
« , dei consorzi fra enti locali e delle
comunità montane » sono sostituite dalle
seguenti: « e dei consorzi fra enti locali » e
le parole: « , del consorzio fra enti locali o
alla popolazione montana della comunità
montana » sono sostituite dalle seguenti:
« o del consorzio fra enti locali »;

n) all’articolo 86: n) identica;

1) al comma 1, le parole: « di
comunità montane, » sono soppresse;
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2) al comma 5, le parole: « le co-
munità montane, » sono soppresse;

n-bis) all’articolo 108, il comma 4 è
abrogato;

n-ter) all’articolo 127, comma 2, le
parole: « comunale o » sono soppresse;

o) all’articolo 137, comma 3, le pa-
role: « allargata ai rappresentanti delle
comunità montane » sono soppresse;

o) identica;

p) all’articolo 142, comma 1, le pa-
role: « e delle comunità montane » sono
soppresse;

p) identica;

q) all’articolo 156, comma 2:

1) al primo periodo, le parole: « ,
ovvero secondo i dati dell’Uncem per le
comunità montane » sono soppresse;

2) al secondo periodo, le parole:
« le comunità montane e » sono soppresse;

q) identica;

r) all’articolo 162, comma 6, il terzo
periodo è soppresso a decorrere dal tre-
centosessantacinquesimo giorno successivo
alla data di entrata in vigore della presente
legge;

r) identica;

s) all’articolo 165, il comma 4 è
abrogato a decorrere dal trecentosessan-
tacinquesimo giorno successivo alla data
di entrata in vigore della presente legge;

s) identica;

t) all’articolo 175, comma 6, il se-
condo periodo è soppresso;

t) identica;

u) all’articolo 204, comma 1, il se-
condo periodo è soppresso;

u) identica;

v) all’articolo 206, comma 1, il se-
condo periodo è soppresso;

v) identica;

z) all’articolo 207, comma 1, le pa-
role: « nonché dalle comunità montane di
cui fanno parte » sono soppresse;

z) identica;

aa) all’articolo 208, comma 1, lettera
b), le parole: « , le comunità montane »
sono soppresse;

aa) identica;

bb) all’articolo 222, comma 1, le pa-
role: « e per le comunità montane ai primi
due titoli » sono soppresse;

bb) identica;

Atti Parlamentari — 85 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



cc) all’articolo 224, comma 1, le pa-
role: « , del sindaco metropolitano e del
presidente della comunità montana » sono
sostituite dalle seguenti: « e del sindaco
metropolitano »;

cc) identica;

dd) all’articolo 234, comma 3, le pa-
role: « , nelle unioni dei comuni e nelle
comunità montane » sono sostituite dalle
seguenti: « e nelle unioni di comuni » e le
parole: « o dall’assemblea della comunità
montana » sono soppresse;

dd) identica;

ee) all’articolo 236, comma 2, le pa-
role: « , delle comunità montane » sono
soppresse;

ee) identica;

ff) all’articolo 238, comma 1, secondo
periodo, le parole: « e le comunità mon-
tane ai comuni con popolazione inferiore
a 5.000 abitanti » sono soppresse;

ff) identica;

gg) all’articolo 241, comma 5, le pa-
role: « al revisore della comunità montana
ed » e le parole: « rispettivamente, al co-
mune totalmente montano più popoloso
facente parte della comunità stessa ed »
sono soppresse;

gg) identica;

hh) all’articolo 242, il comma 3 è
sostituito dal seguente:

hh) identica.

« 3. Le norme di cui al presente capo si
applicano ai comuni e alle province ».

2. Al decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 504, sono apportate le seguenti
modificazioni:

2. Identico.

a) all’articolo 34:

1) al comma 3, le parole: « , dei
comuni e delle comunità montane, » sono
sostituite dalle seguenti: « e dei comuni »;

2) il comma 4 è abrogato;

b) all’articolo 36, comma 1:

1) all’alinea, le parole: « , a ciascun
comune ed a ciascuna comunità mon-
tana » sono sostituite dalle seguenti: « e a
ciascun comune »;

2) la lettera c) è abrogata;

c) all’articolo 41:
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1) al comma 1, le parole: « , di tutti
i comuni e di tutte le comunità montane »
sono sostituite dalle seguenti: « e di tutti i
comuni »;

2) il comma 4 è abrogato.

2-bis. È abrogato l’articolo 2, comma
186, lettera e), secondo periodo, della legge
23 dicembre 2009, n. 191, introdotto dal
decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26
marzo 2010, n. 42. All’articolo 1, comma
2, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2,
convertito, con modificazioni, dalla legge
26 marzo 2010, n. 42, le parole: « b), c) ed
e) » sono sostituite dalle seguenti: « b) e
c) ».

3. Sono altresì abrogate le norme che
alla data di entrata in vigore della presente
legge disciplinano gli enti soppressi in base
alla legge medesima.

3. Identico.

4. Sono abrogate tutte le altre disposi-
zioni incompatibili con la presente legge. 4. Identico.
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ART. 32.

(Norma di coordinamento per le regioni a
statuto speciale e le province autonome di

Trento e di Bolzano).

ART. 32.

(Norma di coordinamento per le regioni a
statuto speciale e le province autonome di

Trento e di Bolzano).

1. Le regioni a statuto speciale e le
province autonome di Trento e di Bolzano
disciplinano le materie di cui alla presente
legge secondo quanto previsto dai rispettivi
statuti e dalle relative norme di attua-
zione, fermo restando quanto disposto
dall’articolo 10 della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

1. Al fine di garantire ai comuni e alle
province ricompresi in ciascuna regione a
statuto speciale il riconoscimento delle
funzioni fondamentali di cui agli articoli 2
e 3 della presente legge, le regioni a statuto
speciale e le province autonome di Trento
e di Bolzano possono adeguarsi a quanto
stabilito dalla presente legge in armonia
con i rispettivi statuti, fermo restando
quanto disposto dall’articolo 10 della legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
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